
 

 

 

 

 

 

  



 2 

Proprietà letteraria riservata 

© LE DROIT HUMAIN|2023 

Riproduzione consentita con citazione dell’autore e fonte web 

 

Testo elaborato in occasione della ricorrenza dei 130 anni dalla 

fondazione dell’Ordine 

NB: Nel rispetto dell’esattezza scientifica, alcune definizioni sono tratte 

da pubblicazioni specializzate in studi di pedagogia, da noi 

debitamente e puntualmente menzionati all’interno del testo o posti 

nella bibliografia essenziale. Detentori del copyright restano quindi i loro 

autori e/o le organizzazioni nelle quali lavorano o che li hanno 

pubblicati, quali editori, siti web, riviste scientifiche, università ecc. 

 

Evita di stampare questo documento se non è necessario. 

Rispettiamo l’ambiente. 
 

 

 

 

 

a cura della Commissione Comunicazione 

Federazione Italiana LE DROIT HUMAIN 

 

consulenza scientifica  

Dott.ssa Alessandra M. Straniero, Università della Calabria 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



 3 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

  



 4 

 

PREMESSA 

 

 

 

Con questo documento vedremo lo “stato dell’arte” della 

pedagogia odierna, le sue esperienze più significative, la 

consapevolezza che ha acquisito sul funzionamento 

dell’apprendimento e dell’insegnamento, la conoscenza delle 

condizioni che è necessario attuare affinché l’inclusione sia effettiva, la 

considerazione ormai imprescindibile della diversità di un individuo 

dall’altro senza la quale è impossibile pensare di stare lavorando 

all’educazione e alla diffusione del sapere senza compromettere la 

dignità della persona, vale a dire del suo diritto di crescita, di 

inserimento nella collettività, la sua libertà individuale e 

autodeterminazione a vantaggio suo e della collettività stessa. 

Assisteremo alla creazione storica dell’Universal Design e come 

dall’architettura si sia riversato nella pedagogia, divenendo Universal 

Design for Learning (UDL, Progettazione universale per 

l’apprendimento), le sue linee guida, le sue strategie e metodi didattici.  

 

Vedremo come tutto questo sia attuato nella Tradizione 

massonica, che da sempre rigetta l’idea che possa esistere un individuo 

“standard”, e le cui caratteristiche e finalità, quindi, si esprimono quale 

metodo pedagogico a tutti gli effetti, capace di armonizzare in sé ben 

19 tra le più avanzate strategie didattiche ufficiali elaborate dalla 

comunità scientifica.  

Se la ricerca pedagogica mira a sottolineare che non si può 

prescindere dalla valorizzazione delle differenze, vedremo come sia LE 

DROIT HUMAIN la Massoneria dell’inclusione, che con l’introduzione 

della Mixité nel mondo massonico ha reso il processo 

insegnamento/apprendimento circolare, biunivoco, attivo e interattivo 

e rappresenta un metodo valido per il superamento della didattica 

frontale e trasmissiva.  

Un’occasione per i pedagogisti di trovare un bacino di esperienze 

a cui attingere per le loro ricerche, dove l’inclusione è reale e agisce 

tanto nel piano metacognitivo quanto in quello sociale dei suoi membri. 

È altresì un’occasione per gli stessi Massoni di rendersi più consapevoli 

degli strumenti che utilizzano talvolta senza sapere quanto attuali essi 

siano; motivo di interesse per chi, deciso a intraprendere la Via 

massonica, abbia maggiori informazioni per constatare quanto una 
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scuola tradizionale possa rivelarsi necessaria per decifrare il presente. 

Sarà utile all’opinione pubblica per togliere terreno al pregiudizio verso 

un’istituzione troppo complessa per pensare di ridurla a ragionamenti 

per categorie o per sentito dire.   

 

Vedremo infine come Le Droit Humain non solo rispetti, ma abbia 

anticipato di 130 anni le linee guida che la società civile si è data sul 

piano delle normative (come quelle europee, per esempio, si veda 

l’Agenda 2030) per una educazione che sia human-centered, i cui 

principi fondamentali sono stati enunciati solo di recente e sono in 

continua lavorazione, come quello di “non lasciare indietro nessuno”.  

 

Affermare che l’essere umano è al centro dei lavori massonici è 

quanto di più veritiero, ma fuor di retorica occorre anche saper dare 

degli esempi concreti.     
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PRIMA PARTE: LA RIVOLUZIONE COPERNICANA IN AMBITO 

PEDAGOGICO 
Temi trattati: l’insegnamento frontale - esperienze principali della pedagogia 

italiana - i metodi didattici progettati fino a oggi dalla comunità scientifica 

internazionale - Universal Design - Universal Design for Learning. 

 

 

 

 

Con la fine della Seconda guerra mondiale cambiò la prospettiva 

pedagogica del mondo intero. Ciò che universalmente fu compreso, 

non solo in Italia, era la necessità di infrangere l’insegnamento frontale, 

che vede nel rapporto maestro-allievo, e in generale insegnante-

studente, la discesa dall’alto e unilaterale del sapere. Da parte del 

mondo fino ad allora concepito, tale modalità esprimeva, all’interno 

della Scuola, la volontà di plasmare le menti; volontà che ha raggiunto 

il suo abisso più oscuro con le oligarchie di mezza Europa.  

 

 In Italia, con gli anni, la scuola pensata da Gentile avrebbe perso 

quella sua marcata impostazione che omologava gli studenti al regime, 

dove il sapere era fermo al solo concetto di nozione - per altro irrigidito 

dalla propaganda e dal ricatto politici - dove il maestro e il professore 

erano la sola parte attiva e lo studente giammai un individuo, con la 

sua sensibilità, talenti e limiti personali, capace di prendere parte alla 

formulazione delle regole e dei codici comportamentali, bensì un 

“esemplare”, un appartenente a una classe “per funzione”. Esemplare 

di segno contrario all’altro che contemporaneamente veniva 

annientato nei campi di concentramento. Anche lì, l’uomo come 

appartenente a una categoria.  

 

La fine dell’insegnamento frontale rappresenta dunque una svolta 

copernicana nella concezione dei processi educativi e un passaggio 

fondamentale nella fioritura dell’individuo. 

La sua obsolescenza è stata progressiva e si è nutrita di molte 

esperienze. Per citarne alcune tra le più significative in Italia ricorderemo 

quelle dell’MCE (Movimento di cooperazione educativa), Don Milani e 

la Scuola di Barbiana, Mario Lodi, Danilo Dolci, Ernesto Codignola ma 

anche Adriano Olivetti e Margherita Zoebeli, che con il CEIS creò a 

Rimini una vera e autonoma comunità educante. Intatta e disponibile 

da tempo era la pedagogia di Antonio Gramsci, sulla quale però scese 

l’oblio ed è in fase di riscoperta solo negli ultimissimi anni. Già negli anni 

’30, ad esempio, Gramsci denunciò la necessità di creare la scuola 
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media unica, giacché al tempo ve 

n’erano due, una per l’avviamento 

professionale e una che autorizzava il 

proseguimento degli studi, portando le 

famiglie a dover scegliere il destino dei 

figli spesso sulla base della propria 

classe sociale di appartenenza senza 

possibilità di miglioramento delle 

condizioni di vita. Occorrerà attendere 

la legge del 1962 perché la scuola 

media unica fosse istituita. 

 

Sono figure che a più riprese 

hanno saputo introdurre modificazioni 

costruttive, così che negli anni fosse 

rivisto, ad esempio, l’utilizzo degli spazi 

dedicati all’educazione, a ripensare il 

concetto stesso di spazio e di ambiente - centrale in tal senso è il 

metodo Montessori, ma ne vedremo anche altri - e la considerazione di 

ispirazioni e visioni provenienti da ambiti e discipline diversi. 

 

 “Ambiti e discipline diversi” voleva dire, all’epoca, filosofie plurali, 
linguaggi allegorici, lo stesso esoterismo, la spiritualità in senso ampio. Si 

noterà infatti il nesso tra Maria Montessori e la sua esperienza nella 

Società Teosofica, oppure quella di altri fondamentali pedagogisti come 
Rudolf Steiner, Lina Borgo Guenna, Janusz Korczak o Ovide 

Decroly, questi ultimi quattro Massoni del Droit Humain.  
Questo attingere a conoscenze diverse è stato ripreso negli ultimi 

quarant’anni, ma nel perimetro delle sole discipline oggi considerate 

scientifiche, come la neurologia, la psicologia, la biologia. Il nostro 
auspicio è che la Ricerca sfrutti il più possibile saperi diversi 

riconducendoli a una sapienza unica, non differenziata, che includa tanto 
le esperienze del passato quanto quelle di oggi, avendo in comune il 

riconoscimento della necessità dell’ermeneutica e del confluire di 

esperienze di ricerca diverse. Del resto, se le prime hanno contribuito in 
maniera indiscutibile alla creazione della pedagogia moderna, sarebbe 

quanto mai incauto sottovalutarne oggi le potenzialità e i risultati che 
ancora sono in grado di dare. Altresì, che ciò avvenga è auspicabile per i 

valori che la pedagogia stessa promuove, ovvero una maggiore inclusione 
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nel processo didattico e educativo. Perché non fare di tutta l’Umanità una 
classe o “scuola scomposta”?* 
 

*La domanda si riferisce a uno dei metodi pedagogici trattati in seguito nel 

documento. 

 

L’apice di questa somma di consapevolezze ha portato, in Italia, 

alla legge n.517/1977 che poneva fine alle classi differenziate, ovvero 

alla cessazione nella scuola pubblica della differenziazione tra studenti 

con e senza disabilità (o con difficoltà in generale, come quella 

nell’utilizzare la lingua nazionale da parte di studenti che emigravano 

dal Sud Italia). Un’eccellenza nella visione dell’inclusione ancora oggi 

all’avanguardia nell’intero panorama mondiale, un vero fiore 

all’occhiello per l’Italia, ma a cui talvolta non hanno fatto seguito 

provvedimenti che fornissero strumenti di supporto alle scuole nei 

territori, con il rovescio della medaglia, ancora oggi invariato e visibile, 

di lasciarle sole nell’organizzarsi sul piano pratico.  

 

Se ancora si attende, in questo, un miglioramento importante, 

molto è stato fatto nell’affinare metodi didattici. Diverse le teorie che si 

fondano sulla consapevolezza della necessità di valorizzare le diversità 

da individuo a individuo nel rapportarci con la conoscenza.    

 

Vediamo allora quali sono le esperienze più alte in ambito 

pedagogico e le migliori strategie oggi 

a nostra disposizione per una migliore 

didattica dell’inclusione e dei processi 

educativi.  

 

Poiché il nostro fine è analizzarle 

per poterle comparare con la Ritualità 

massonica e tentare di confutare la 

validità del metodo iniziatico e 

simbolico, ci limitiamo per ora a 

metterle in elenco. Le tratteremo una 

per una nella seconda metà del 

documento.   

 

NB. Parte della terminologia è in 

lingua inglese perché utilizzata a livello 

internazionale. 
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Le principali sono:  

 

- Circle Time (confronto circolare, dove nessuno assume un ruolo 

di predominanza); 

- Co-teaching (la presenza di più insegnanti, ad esempio la 

compresenza in classe dell’insegnante di sostegno); 

- Peer education (istruzione tra pari); 

- Cooperative learning (apprendimento cooperativo);  

- Debate (il dibattito);  

- Flipped classroom (classe rovesciata); 

- Service Learning (applicazione degli insegnamenti nella vita 

reale); 

- Tinkering (una forma di apprendimento informale dove si 

impara facendo); 

- Didattica laboratoriale (segna un’incisione longitudinale 

all’insegnamento verticale, per cui sono valorizzate le abilità 

sociali. Va incontro, ad esempio, agli studenti stranieri e alla 

valorizzazione delle loro diverse culture, nonché all’inserimento 

di nuovi studenti in corso d’anno); 

- Problem Solving (altro metodo basato sulla collaborazione 

reciproca, si impara risolvendo problemi tratti dalla vita reale); 

- Project Based Learning (simile al precedente, qui il “problema” 

da risolvere è un progetto da portare avanti insieme); 

- Classe o Scuola scomposta (laboratori organizzati per 

competenze); 

- Metodo euristico partecipativo (lo scopo della sua ricerca-

azione è il cambiamento delle persone, dei contesti e delle 

relazioni); 

- IBSE (educazione scientifica basata sull’investigazione. Un 

approccio induttivo all’insegnamento che mette al centro 

dell’apprendimento l’esperienza diretta. Secondo la definizione 

di Carl Sagan, la scienza è più simile a un modo di pensare che 

non a un corpus di conoscenze); 

- Didattica integrata (dove, pur conservando un indirizzo di studi 

specifico, si sperimenta l’integrazione delle materie scientifiche 

con quelle umanistiche promuovendo competenze trasversali 

di cittadinanza); 

- Scuola senza zaino (si apprende di più dall’ambiente 

circostante nella sua interezza e dalla comunità in cui si è 

inseriti);  
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- Storytelling (raccontare storie tenendo conto dei mutamenti 

dei supporti nei periodi storici, ad esempio l’evoluzione 

tecnologica ma anche il variare dell’ambiente e 

dell’allestimento dei luoghi);  

- Metodo Steiner e delle scuole Waldorf (un metodo didattico e 

di apprendimento che si propone di sviluppare e consolidare i 

nessi tra il mondo materiale e quello spirituale, dove il rapporto 

con l’altro ne è il punto di individuazione o svelamento). 

- Metodo Montessori (tecniche di insegnamento strettamente 

basate sulle caratteristiche di ognuno, con i propri ritmi, i propri 

talenti, coinvolgendo tutto il corpo nello sviluppo di creatività e 

intelligenza in armonia con le personali facoltà intellettive e 

interessi); 

 

Tutte queste strategie o metodi hanno in comune la presa di 

coscienza della limitatezza dell’insegnamento frontale che abbiamo 

detto e nell’ottica di una maggiore inclusione nel rispetto delle singole 

soggettività hanno una validità riscontrata sul campo. Il limite, se così 

possiamo dire, consiste oggi nell’armonizzarli, strutturarli - se non in un 

metodo unico - almeno in un unico bacino da mettere a disposizione 

del sistema Scuola. Anche in Italia sono utilizzate ma singolarmente, il 

più delle volte secondo criteri non uniformi e soggetti alle conoscenze 

e alla preparazione dei singoli docenti o dei singoli istituti.  

 

Il tentativo di stabilire dei criteri 

quanto più universali possibile e che 

siano, in conseguenza, utili tanto allo 

sviluppo di nuovi metodi didattici 

quanto all’armonizzazione di quelli 

esistenti nasce dall’Universal Design 

for Learning, il cui fondamento è 

pensare che non esiste uno studente 

standard. Ogni persona che 

intraprende un percorso di 

conoscenza avrà un suo canale 

preferito con cui apprendere. 

 

È ormai impensabile un 

processo di apprendimento basato 

sul sapere inteso come mera nozione 

o sull’adozione del libro come unico 
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canale di apprendimento ed espressione. Potrà andare bene per uno 

studente; a un altro sarà più confacente la gestualità, la mimica o il 

teatro; a un altro sarà il lavorare in gruppo per una sua propensione al 

confronto; un altro ancora avrà necessità di esprimersi o recepire 

informazioni attraverso l’uso tattile di materiali plastici e così via secondo 

attitudini che sono diverse in ciascun individuo per abilità sensoriali e 

cognitive proprie.    

 

L’Universal Design for Learning  
(Progettazione universale per l’apprendimento) 
 

La sua matrice viene formulata dal CAST (Center for Applied Special 
Technology con sede a Boston) ed è, per così dire, un’applicazione in 

ambito educativo dell’Universal Design, pensato a metà degli anni ’80 del 

XX Secolo per opera dell’architetto Ronald Mace dell’Università della 
Carolina del Nord, preoccupato di studiare la conformazione degli edifici 

e dei prodotti commerciali al fine di renderli accessibili a tutte le persone, 
comprese quelle con esigenze particolari o con specifiche situazioni di 

disabilità. Poliomielitico dall’età di 9 anni, Mace definì l’Universal 

Design come «la progettazione di prodotti e ambienti utilizzabili da tutti, 
nella maggior estensione possibile, senza necessità di adattamenti o asili 

speciali».  Enunciò 7 principi che garantissero una maggiore inclusione 
degli individui nella vita collettiva con la conseguente costruzione di una 

società più fraterna. L’Universal Design for Learning trae da questi 

principi alcune linee guida per i processi di insegnamento/apprendimento. 
Dall’architettura all’educazione, dunque. 

 

Ancora una volta, è l’architettura, non a caso tanto cara alla 

Massoneria, la disciplina in cui l’essere umano trova lo snodo 

dell’esperienza sensoriale in armonia col circostante e con la 

liberazione del pensiero, ambito del sapere e della trasmissione di 

conoscenze dove le astrazioni dell’immaginazione e il pragmatismo per 

la risoluzione delle necessità trovano equilibrio. Ciò a cui la Massoneria 

lavora in maniera precipua, trasferendolo nell’interiorità per mezzo 

dell’analogia e allegorie e facendone una architettura della 

consapevolezza.  

 

Vediamo i 7 principi che connotano la filosofia progettuale di 

Ronald Mace, da adottare in tutte le attività umane, negli ambienti di 

vita e di lavoro, e con cui pensare ogni sorta di strumento:  

https://www.cast.org/
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- Equità, ovvero la possibilità di essere utilizzati da tutti; 

- Flessibilità, ovvero la capacità di adattarsi in modo flessibile alle 

diverse abilità degli individui;  

- Semplicità, ovvero l’opportunità di essere utilizzati in modo 

intuitivo e di facile comprensione per ogni individuo; 

- Percettibilità, attenzione a trasmettere le informazioni sensoriali 

in maniera percepibile da tutti; 

- Tolleranza dell’errore, vale a dire organizzati in modo da 

minimizzare i rischi o le azioni non volute; 

- Contenimento dello sforzo fisico, ovvero l’impiego di un livello 

minimo di sforzo e fatica per accedere a spazi fisici e a servizi; 

- Misure e spazi sufficienti, possibilità di rendere lo spazio idoneo 

per l’utilizzo; 

 

Un analogo inquadramento è stato formulato da Design for All, 

che potremmo definire come il corrispettivo europeo dell’UDL, che 

trova nella Dichiarazione di Stoccolma dell’European Institute for Design 

and Disability (EIDD, 2004, pag.1) la sua Mission per l’inclusione.  

 

Nella sua elaborazione del pensiero di Ronald Mace, il CAST riduce 

i principi da sette a tre, ma per ognuno fornisce tre linee guida. Per cui, 

nei processi di insegnamento/apprendimento, diventa necessario: 

 

1) Fornire diversi mezzi di rappresentazione:  

- maggiori opzioni per la percezione 

- maggiori opzioni per la comprensione 

- maggiori opzioni per il linguaggio, le espressioni matematiche e 

i simboli; 

2) Fornire maggiori mezzi di espressione e azione: 

- maggiori opzioni per l’azione fisica 

- maggiori opzioni per l’espressione e la comunicazione 

- maggiori opzioni per le funzioni esecutive 

3) Fornire diversi mezzi di impegno: 

- maggiori opzioni per il reclutamento dell’interesse 

- maggiori opzioni per il sostenimento dello sforzo e per la 

persistenza 

- maggiori opzioni per l’autoregolamentazione.  
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Vedremo come tutte queste direzioni di lavoro siano 

perfettamente utilizzate in Massoneria e ancor più nella Massoneria del 

Droit Humain.  

 

Quando le linee guida dell’UDL e del Design for All sono state 

attuate su larga scala, la vita di tutti ha ricevuto un miglioramento 

comprovato. Basti pensare a tutte le modificazioni degli ambienti 

comuni come i servizi igienici per persone con disabilità, le porte 

allargate e con aperture antipanico, l’abbassamento delle entrate 

degli autobus, la lettura facilitata dei monitor o dell’ausilio dell’audio 

associato alle immagini, gli scivoli, i sottotitoli al cinema o ai programmi 

TV; ogni forma di superamento delle limitazioni fisiche anche con 

l’ausilio delle più avanzate tecnologie fino alle più futuribili.  

 

Potrebbero sembrare vantaggi oggettivi, enormi, ma strettamente 

circoscritti al superamento delle barriere architettoniche per il 

miglioramento delle condizioni di vita delle persone con disabilità  – che 

già non sarebbe poca cosa – invece ciò che qui è importante 

sottolineare è la svolta mentale che questo grado di innovazione e 

inclusione ha richiesto per un beneficio di tutti; una svolta che è prima 

di tutto del pensiero e di visione della vita d’insieme, che sul piano 

pedagogico si instaura in maniera così radicale nell’antropologia 

attuale da modificarla stabilmente e per sempre. Tutto quanto detto si 

esprime nei processi di apprendimento e condivisione del sapere in tre 

dimensioni della programmazione educativa, quali: 

 

- La modalità con la quale possono venire presentate le proposte 

didattiche; 

- Le forme utilizzabili dagli allievi per manifestare le proprie 

competenze e acquisizioni; 

- Le procedure di elaborazione delle informazioni e di pensiero 

che è opportuno vengano stimolate; 

 

Presupposto della validità di queste dimensioni e del vantaggio 

che rispettandole si ottiene nel miglioramento di vita collettiva è la 

consapevolezza della scoperta che hanno fatto lavorando insieme 

pedagogisti, psicologi e neuroscienziati, ma anche esoteristi e studiosi 

di simbologia in tempi non sospetti (si veda il “centro di interesse nel 

bambino” per opera di Ovide Decroly), del fatto che ogni individuo ha 

una sua zona di sviluppo prossimale, anche in presenza di una 

limitazione funzionale dovuta, ad esempio, a una disabilità. In seno alle 
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Teorie dell’apprendimento (si veda in particolar modo lo studio di 

Vygotskij, 1990) il cervello è talmente plastico e in continua evoluzione 

che se viene adeguatamente supportato da una persona esperta (un 

educatore, un genitore, o un suo pari come può avvenire tra studenti 

della stessa classe), si viene a individualizzare una zona della mente in 

cui il potenziale si trasforma in apprendimento continuo, fino a 

strutturarsi, nel tempo, come una competenza specifica acquisita - e 

questo è un fatto fisiologico, vero per tutti. Un’area mentale che si va 

individualizzando nelle interrelazioni fra mondo esterno e mondo 

interiore, fra i processi cognitivi e processi sociali. Riprendendo Vygotskij 

potremmo definirla come la distanza tra il livello attuale di sviluppo 

dell’educando (così come lo si ricava dalla sua capacità autonoma di 

risolvere problemi) e il livello di sviluppo potenziale (ricavabile dal 

risolvere problemi sotto la guida di un educatore esperto anche per 

mezzo della collaborazione con i propri pari più capaci). In pratica 

esprime la differenza fra due prestazioni dell’educando, con e senza 

aiuto.  

L’intento di questo documento è comprendere da vicino quale 

«aiuto» la Massoneria offre per lo sviluppo di ogni individuo, non solo nel 

rispetto della sua unicità, ma proprio facendo leva su questa.  
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SECONDA PARTE: ASPETTI PEDAGOGICI DELLA MASSONERIA 
Temi trattati: la Morale - l’insegnamento frontale - la visione laterale -  

19 strategie pedagogiche - il Rito Scozzese Antico e Accettato - il Poema Regius - 

il Tempio massonico 

 

 

 

LA MASSONERIA COME SCUOLA, IL TEMPIO COME AULA 

 

La Massoneria, dove pure sono presenti Apprendisti e Maestri, 

insegnamenti, diffusione del sapere, educazione, studio, formazione, 

crescita personale, testi (scritti e orali) è una scuola a tutti gli effetti, nella 

fattispecie una scuola morale che per essere e restare credibile nel 

trattare come “materia di studio” il buon comportamento - e 

autoassegnarselo come compito da svolgere nella società - doveva 

escludere ogni forma di trasmissione del sapere in cui si sarebbe potuto 

annidare il moralismo e forme di potere, allorché ha escluso 

l’insegnamento frontale dal primo momento del suo apparire nella 

storia. Anzi è lecito affermare che uno degli scopi della costruzione del 

Tempio massonico ha proprio la finalità di evitare la frontalità del 

dialogo, che creerebbe un rapporto non equilibrato tra “insegnante” e 

“allievo”, non li metterebbe sullo stesso livello e generebbe un rapporto 

di sudditanza da parte del recipiendario nei confronti del Maestro che 

in tal caso parlerebbe da un “pulpito”.  

 

È chiaro che non demonizziamo l’insegnamento frontale nella sua 

interezza o nella sua inevitabile attuazione almeno parziale in seno alla 

società e nella Scuola, ma i suoi pregi sono spesso dei limiti che devono 

essere superati. Ad esempio è utile nella trasmissione di molte 

informazioni e nozioni in poco tempo a una quantità molto ampia di 

astanti, ma proprio per questo non è efficacie, e anzi è 

controproducente, quando fosse intenzione di un gruppo di persone 

lavorare sulla propria interiorità, ricercare intimità, dove la lentezza e il 

prendersi cura l’uno dell’altro è precisamente uno degli scopi 

perseguiti; dove si volesse lavorare “per non lasciare indietro nessuno”, 

scoraggiare la competizione e la performance personale, e dove 

questo è appunto uno degli insegnamenti stessi che si vuole 

condividere; dove, infine, l’inclusione non sia solo sinonimo di 

integrazione democratica (la quale non per forza escluderebbe 

l’insegnamento frontale e comunque avrebbe almeno la tendenza a 

fare riferimento a un insegnamento uguale per tutti) ma, più 

precisamente, valorizzazione delle potenzialità di ognuno.   
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I precursori ed i fondatori della Massoneria, conoscendo bene 

tutto questo, nella loro saggezza hanno stabilito i Riti; e uno di questi, il 

Rito Scozzese, è stato precisato in una formula indissolubile: Antico e 

Accettato. Tralasciando per ora di inoltrarci nel senso dell’Antico, 

mettiamo meglio a fuoco il senso dell’”Accettato” e vediamo quanto 

abbia a che fare proprio con l’inclusione.  

È Accettato il Rito e colui o colei che nel Rito s’inoltra attraverso 

l’Iniziazione. Crediamo allora di comprendere ciò che si intende dire: 

che l’Iniziazione, e l’Iniziato, siano purificati dal terrore dell’esclusione 

sociale, per sempre, attraverso tale Iniziazione.  

Il Massone quindi - e quale ne sia il grado - è Iniziato ed Accettato 

in forma definitiva. Perché definitiva? Se ci riflettiamo non potrebbe 

essere altrimenti. Con il Rito di Iniziazione muore - e nel morire si definisce 

e si arresta ad un qualsiasi stadio di sviluppo personale raggiunto - il 

Profano che ha vissuto solo per sé stesso, che ha brigato lungo tutta una 

vita per mendicare un invito, un ricevimento. Quanti ne abbiamo visti e 

quanti ne vediamo nel mondo di questi infelici, disposti a cedere tutto 

di sé e ad abbandonare famiglia e amici pur di essere ammessi e 

ricevuti secondo il capriccio di individui…  

L’Iniziato non deve più avere alcuna cura di tutto questo. È 

ricevuto ed ammesso perché ha soppresso la personalità profana ed 

ha accettato di volgere lo sguardo ad Augusti Misteri, sempre nuovi per 

quanto remota ne sia l’origine, perché sempre nuovo è il corpo che 

riceve questo «supplemento d’anima», per riprendere la felice 

espressione di Henri Bergson. Il Rito Scozzese Antico e Accettato, 

dunque, rivela un principio pedagogico essenziale, la doppia 

percorrenza di ogni relazione col Sapere, nonché la responsabilità di 

una accettazione vicendevole tra chi «Inizia» e chi «è Iniziato», attiva 

dunque sia in chi “insegna” sia in chi “impara”.  

 
La Massoneria è una scuola pratica: le nozioni teoriche che vi si possono acquisire 

non hanno altro valore che quello di ispirare in modo fecondo il comportamento dei 

Fratelli e di contribuire a renderli migliori. Molti profani entrano nelle logge sulla 

scorta delle idee filosofiche o sociali che esse sembrano professare e, una volta 

rivestiti del grembiule, si interessano alle questioni di cui si tratta così come si 

interesserebbero alle discussioni di una qualunque associazione. Non avranno 

tuttavia compiuto nessun lavoro realmente massonico se non vi faranno progredire 

le proprie facoltà e le loro virtù.  

Il simbolo fondamentale della pietra grezza che occorre tagliare per renderla adatta 

alla costruzione è nondimeno di una chiarezza senza eguali: tagliare la pietra non 
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vuol dire arricchirla di ornamenti, ma farne scomparire le asperità, renderla 

conforme ad un piano ideale e fare di una massa informe una figura geometrica 

regolare.  

Nella formazione di un Massone l’acquisizione di nuove conoscenze non ha altro 

valore che nella misura in cui esse servano a perfezionare la sua moralità e a 

condurre la sua esistenza ad un livello più elevato. 

Armand Bédarride, Il Lavoro sulla pietra grezza. Introduzione di Oswald Wirth.  

 

La Tradizione massonica si esplica quale sincretismo di Tradizioni 

molto antiche (dal punto di vista della struttura materiale del Tempio, 

basti guardare ai Mitrei, per esempio), ne riprende i suggerimenti 

cognitivi; così il Tempio è “orientato”, vale a dire costruito (o allestito) 

tenendo conto dei punti cardinali Nord, Sud, Est, Ovest. Ma se nella 

consuetudine occidentale è il Nord il punto di riferimento di una rotta 

(fisica, e per estensione allegorica, mentale), e ciò dipende dal fatto 

che a un certo momento della storia l’umanità ha cominciato a 

utilizzare la Stella polare come riferimento nelle navigazioni, nel Tempio 

massonico è l’Est il punto focale, attingendo alle esperienze umane 

antecedenti all’introduzione della bussola, quando appunto era 

l’oriente, il sole nascente, il solo punto di riferimento. Sorvolando in 

questa sede sulla evidente complessità simbolica del sole, a cui 

rimandiamo ad approfondimenti che ognuno di noi può fare, e che 

vanno a mostrare la ricchezza del messaggio simbolico, un primo, 

immediato vantaggio di tale impostazione è evidente nel suo utilizzo al 

giorno d’oggi, e consiste nello stimolare in chi partecipa alla Ritualità 

una visione laterale. Una visione della realtà che tenga conto di 

prospettive diverse, di rovesciamenti possibili che una mente educata 

può fare per escogitare nuove soluzioni ai problemi e alle difficoltà 

senza cadere nel caos. Si tratta di trasferire sul piano allegorico la vista 

periferica, fisicamente intesa, frutto dell’evoluzione; ampiamento della 

cavità oculare che ha permesso all’organo dell’occhio di ampliare il 

campo visivo al fine di potere scorgere per tempo eventuali predatori. 

In Massoneria se ne fa un’allegoria che in quanto tale agisce 

concretamente nelle nostre vite interiori, trasferendo quel grado di 

evoluzione morfologica in evoluzione del pensiero e della cultura.  

Se continuiamo a immaginare la Massoneria come aula 

scolastica, la cartina geografica del Mediterraneo affissa in classe 

apparirebbe come in figura.    
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Non ci sogneremmo mai di 

suggerire ai nostri iscritti, e in seconda 

battuta alla società, di adottare mappe 

(fisiche e concettuali) che li allontanino 

dalla realtà. Lo scopo non è “andare per 

mare” - vale a dire nella vita - usando 

strumenti deliberatamente alterati e 

fantasiosi, come potrebbe essere questa 

cartina, ma sottolineare come, tanto più 

la società si doti di linguaggi e pratiche 

convenzionali, tanto più deve munirsi di 

strumenti che forniscano all’occorrenza 

prospettive diverse, al fine di ampliare la 

mente e non lasciarla assopire nelle 

consuetudini.  

È precisamente esito della ricerca 

pedagogica fare in modo che gli 

educandi trovino sempre risorse nuove e 

possano rendersi attori attivi della 

scoperta di queste prospettive.   

 

Già questo è un allentamento dell’insegnamento frontale, il quale 

fa leva sulla centralità dello sguardo affinché l’attenzione di chi ascolta 

sia mantenuta viva, ma lo fa richiedendo uno sforzo continuo, 

alimentando la competizione, non ottemperando alla quale si cade 

nella frustrazione. Premette una dipendenza da uno specifico modo di 

orientare lo sguardo, di fatto, a cui tutti gli educandi devono omologarsi 

senza tenere conto che non tutti hanno la stessa abilità percettiva. 

Sviluppare una vista laterale aiuta invece a passare dalla 

concentrazione all’attenzione, qualcosa di ben diverso, una 

dimensione in cui calarsi, che riguarda tutta intera la persona e fa 

diminuire la distrazione perché distribuisce su tutto l’ambiente le 

possibilità di trovare interesse e di apprendere. Lo tratteremo più 

dettagliatamente quando affronteremo i metodi pedagogici basati 

proprio sull’utilizzo consapevole dell’ambiente; intanto diremo che nulla 

nel Tempio è lasciato al caso, tutto è simbolo; ogni oggetto è, cioè, la 

“realizzazione sensibile di un significato”, cosicché lo sguardo e la 

mente, ovunque indirizzati, trovano sempre materiale di studio e di 

meditazione.  
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L’etimologia stessa di “orientamento”, di “orientarsi”, è «tenere 

conto dell’Oriente» - il quale, se usiamo la cartina che abbiamo 

mostrato, terremo alle nostre spalle affinché la luce degli insegnamenti 

illumini il nostro cammino nel mondo. Se ne evince che questa 

prospettiva della realtà, che può sembrare bislacca, è persino più 

corretta rispetto al sapere antico che tutti portiamo dentro; quelle 

conoscenze sulle quali la nostra civiltà ha fondato la sua nascita e il suo 

sviluppo e che ritroviamo nelle profondità recondite della lingua e 

dell’etimologia.  

Il Massone, tra i suoi compiti, ha quello di estrarre e portare sul 

piano cosciente le conoscenze che risiedono nell’inconscio collettivo, 

talvolta perché si tratta di tesori preziosi che meritano di non andare 

perduti, altre volte perché conoscenze antiche, che hanno finito con 

l’accumularsi nell’inconscio, diventano istinti che è bene individuare, 

conoscere e modificare per tempo affinché non siano deleteri, giacché 

rischiamo di attuarli senza controllo. Anche per questo chi non è 

Massone e approccia allo studio della Massoneria vedrà, da parte di 

questa, l’ampio utilizzo di riferimenti all’antichità, alle prime filosofie e ai 

Miti.  

 

 

A questo punto è bene specificare che la Massoneria non è in 

competizione col sapere scientifico. Centrale, per capire questo, è il 

fatto che non si preoccupa di trasmettere un sapere inteso come 

nozione. La Massoneria, se anche per assurdo volesse negare quel tipo 

di sapere, è fisiologicamente impossibilitata a farlo; essa lavora su un 

piano ben diverso, per esplorare il quale si serve, tra i molti strumenti, 

anche della prova sperimentale, di cui rispetta le scoperte e i codici. La 

spiritualità in Massoneria è l’insieme dello studio delle dimensioni 

cognitive, metacognitive, mentali, intellettuali e intellettive, proprie di 

ciascun iscritto. Per questo l’aspetto pedagogico è preminente e può 

essere trattato come facciamo oggi.  

 

Vediamo ora come la grande maggioranza delle strategie e dei 

metodi della pedagogia siano presenti e armonizzati in Massoneria. Per 

brevità e per esattezza espressiva, ci serviremo, nel descriverli, delle 

parole utilizzate da Orizzonte Scuola (www.orizzontescuola.it) e del 

Progetto Metodologie didattiche a confronto (Progetto di ricerca sulla 

Trovare nuove prospettive è precisamente uno dei compiti del 
Massone, impegnandosi nella costruzione di una visione laterale.  

https://www.orizzontescuola.it/
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mappatura delle metodologie didattiche attive, 

www.metodologiedidattiche.it).   

 

 

 

STRATEGIE DIDATTICHE PRESENTI NEL METODO MASSONICO 

 

 

CIRCLE TIME 

 

Questa metodologia è stata sviluppata a partire degli anni ’70 da 

Abraham Maslow e Carl Rogers. Il fine precipuo è azzerare i conflitti e 

aumentare la vicinanza emotiva dei partecipanti. La forma circolare 

del dialogo proietta nella coscienza la percezione di prendere parte in 

modo equo alla discussione e in generale a un progetto comune; 

accresce altresì il proprio inserimento nel gruppo, dove prendere la 

parola e ascoltare assumono la stessa importanza e sono entrambi due 

forme attive di partecipazione (l’ascolto è un’azione passiva solo sul 

piano della “meccanica” della persona). Qui viene valorizzata 

l’opinione personale, dove chi prende la parola esprime liberamente il 

proprio pensiero, la propria analisi del tema suggerito. In un certo senso 

si parla “a braccio”, attingendo alla saggezza fin lì acquisita, alla 

propria esperienza di vita e di studio e apportando, dunque, il proprio 

punto di vista. È applicato soprattutto sull’analisi della natura dei simboli 

e questioni iniziatiche in senso stretto.  

Questo “Cerchio del tempo” estende sul piano temporale l’utilizzo 

“democratico” dello spazio. Non necessariamente prevede 

l’annullamento di una gerarchia interna al gruppo ma la armonizza, 

distribuendo su tutti il senso d’ordine che una gerarchia giustamente 

intesa e giustificata esercita come funzione di garanzia della buona 

riuscita del confronto reciproco. Un esempio di utilizzo di questa 

metodologia lo ritroviamo in alcune terapie psicologiche di gruppo.  

  Il Tempio massonico, costruito nella forma di un quadrilungo, è 

allestito in modo che tutti possano rivolgere lo sguardo e l’ascolto alla 

maggioranza dei presenti. Ci si dispone perlopiù lungo due file parallele, 

del Sud e del Nord e che noi chiamiamo “Colonne”, dove il centro 

d’ascolto corrisponde al centro del Tempio. Altre persone sono disposte 

lungo l’Oriente, che è uno dei lati corti del quadrilungo, e a cui ci si 

orienta in determinati momenti particolarmente significativi su cui si 

vuole insistere. L’ascolto e l’emissione della parola si esercitano dunque 

lungo numerose traiettorie diagonali che si intersecano tra loro e non 

https://www.metodologiedidattiche.it/
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lungo quella sola, invariabile, dell’insegnamento frontale. Alla base di 

questa intuizione della Massoneria intervengono le conoscenze che ha 

del suono e dei suoi effetti sulla persona. 

Pensare che già nel ‘700 la Massoneria abbia avuto questa 

consapevolezza sorprende e suscita ammirazione. Potrebbe sembrare 

un’intuizione pura e semplice, e tanto basterebbe per apprezzarla; in 

verità si basa su una conoscenza antica, esoterica appunto, sulla 

differenza tra l’ascoltare con l’orecchio sinistro - ad esempio le parole 

del Maestro Venerabile che siede all’Oriente - quando si è Apprendisti, 

e sediamo nella Colonna del Nord, e l’ascoltare le stesse parole con 

l’orecchio destro quando si è Compagni d’Arte, che siedono nella 

Colonna del Sud. Lasciamo a chi intende percorrere il Cammino 

iniziatico lo studio di questa differenza. Cognitivisti e neuroscienziati 

potranno trovare interessanti analogie con le loro conoscenze 

specifiche.   

L’insegnamento frontale viene meno in Massoneria anche perché 

in queste sue particolari “aule” che sono i Templi non c’è un Maestro 

solo. Persino il Venerabile, che è un primus inter pares, non è 

responsabile da solo della buona diffusione del sapere. Dal punto di 

vista pedagogico, il fatto che in Massoneria sia fissata una quantità 

minima di sette Maestri senza i quali non ci si può riunire nel Tempio, è 

associabile al metodo del CO-TEACHING (co-docenza). In generale, 

il co-teaching si realizza quando esiste uno sforzo congiunto da parte di 

due o più docenti (tipicamente, nella scuola, un docente curricolare e 

uno di sostegno) per migliorare e rendere più efficace la pratica 

educativa nel contesto della classe. Stando alle studiose Cook & Friend, 

esso è “l’azione di due o più professionisti impegnati nell’istruzione di un 

gruppo eterogeneo o misto di studenti, in un unico spazio” (misto, come 

misto è per eccellenza il nostro Ordine massonico). 

Questa definizione prevede tre condizioni senza le quali non esisterebbe 

la co-docenza, ovvero: 

– la presenza di due [o più, n.d.r.] educatori, 

– l’insegnamento di concetti significativi, 

– la presenza di gruppi di studenti con bisogni educativi distinti, 

– un insieme di impostazioni comuni nella pratica didattica. 

 

Sulla base di quanto descritto, non occorre argomentare per 

comprendere come ciò sia pienamente rispettato nella ritualità 

massonica. Ci limiteremo a specificare il fatto che non ci sono, da noi, 
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“maestri curriculari” e “maestri di sostegno”, titolari di cattedre e altri 

attori chiamati a sopperire ma le due funzioni sono personificate da tutti 

i Maestri singolarmente per una continua e armoniosa compensazione 

degli uni con gli altri nella qualità degli insegnamenti.   

 

 

PEER EDUCATION 

 

Nei lavori massonici è pienamente utilizzata la Peer-education, 

cioè la condivisione di conoscenze tra pari. Strategia pedagogica di 

matrice costruttivista, attinge all’antica pratica del mutuo 

insegnamento, tipico dei costruttori di cattedrali medievali da cui la 

Massoneria trae parte della sua Tradizione.   

Peer Learning, quindi, trasmissione tra “pari di età”, dove il più 

esperto aiuta chi non lo è ancora. Una collaborazione vicendevole che 

nella scuola avviene tra ragazzi della stessa classe e che in Massoneria 

si traduce come collaborazione tra membri dello stesso Grado.  

Non dimentichiamo che in Massoneria, Apprendisti, Compagni 

D’Arte e Maestri hanno una loro età simbolica, che non a caso è il 

riflesso di tre momenti salienti dell’età evolutiva dell’individuo - altra 

intuizione sulla valenza pedagogica del metodo simbolico; 

stupefacente, c’è da ammetterlo, se teniamo conto dell’epoca storica 

in cui la Massoneria moderna fu codificata.  

Gli Apprendisti non sono una “classe” di iscritti passivi e omologati. 

Una loggia di Maestri giustamente intesa valorizzerà le abilità di ognuno 

e farà sì che chi sa, e chi può, contribuisca a educare il prossimo 

secondo linee guida fornite dai Maestri, ma al modo che proprio la 

collaborazione tra pari sia la controprova della validità 

dell’insegnamento. Non tutti gli Apprendisti sono uguale tra loro. 

All’interno dello stesso Grado, si tiene conto di una diversa “anzianità” 

tra i membri (una maggiore esperienza) che non avrebbe senso se non 

per indicare proprio che ci si deve educare gli uni con gli altri.  

Il Poema Regius, datato 1390, documento che va a costituire 

insieme ad altri manoscritti i cosiddetti “Antichi Doveri”, precetti morali 

ancora oggi tenuti in alta considerazione dalla Massoneria, indica 

l’adozione della Peer education già al tempo in cui fu composto. Ne 

riportiamo un brano. Osserviamo come già solo negli ultimi due versi 

siano concentrate l’inclusione della donna e la pratica di educarsi a 

vicenda tra pari in grado e tra gradi diversi: 

 

  

https://fdocumenti.com/document/poema-regius.html
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Il nome di questo grande saggio fu Euclide,  

Il suo nome spande piena e ampia meraviglia.  

Inoltre, questo grande maestro ordinava  

A chi era più in alto in questa scala  

Che insegnasse a chi era meno dotato  

A essere perfetto in quella onesta arte.  

E così ciascuno insegnava all’altro  

E si amavano l’un l’altro come fratello e sorella.  

 

Lavorare insieme facilita una serie di apprendimenti perché gli 

educandi hanno l’impressione che il sapere non viene dall’alto e 

aumentano gli strumenti di autogestione, autocontrollo, gestione del 

gruppo, interazione sociale, spirito di gruppo; dove raggiungere un 

obbiettivo è una vittoria di tutti, una vittoria anche del più “debole”, 

che individualmente, nella società competitiva, sotto l’insegnamento 

frontale avrebbe solo potuto perdere. Ruolo del Maestro è allora sapere 

creare un gruppo, sapere armonizzare le qualità dei singoli. La 

cooperazione è la realizzazione dell’apprendimento attivo: non è il 

bambino che ascolta e deve assorbire ma è una messa in pratica; 

costituisce una serie di strategie per portarlo avanti, e dal fondo della 

passività di chi frequenta questa particolare scuola che è la Massoneria 

affiora l’espandersi di un ruolo attivo. L’allievo non è lì fermo per 

assorbire e poi magari solo ripetere la nozione, ma la sua è conoscenza 

applicata. Perché nelle scuole spesso le cose non vanno bene? Perché 

i docenti riproducono l’habitus dei predecessori, cioè devono stare lì e 

seguire pedissequamente il libro di testo, quando invece 

l’insegnamento cooperativo è faticoso, occorre inventare sempre 

nuove modalità. 

È bene, tuttavia, indicare una differenza tra Peer Education e il 

COOPERATIVE LEARNING, che introduciamo quale quarto metodo 

pedagogico tra quelli elencati nella prima parte di questo documento 

e che andiamo a illustrare servendoci della sintesi degli studiosi Silvia 

Andrich, Lidio Miato e Mario Polito.  

Le sue caratteristiche peculiari e gli inviti più espliciti che questa 

metodologia intende sviluppare sono l’aumento del rispetto verso le 

regole condivise, l’alfabetizzazione emotiva tra cui rientrano «l’interesse 

per l’altro, l’ascolto, il rispetto, l’accoglienza, la valorizzazione, 

l’entusiasmo, l’empatia, la fiducia reciproca, l’apprezzamento delle 

diversità, le abilità sociali e prosociali, la capacità di saper mediare nelle 

difficoltà e situazioni di conflitto, l’apertura cognitiva verso i panorami 

degli altri, la responsabilità, il prendersi cura. Tutte abilità emotive che 
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fanno parte dell’intelligenza emozionale, che come ha scritto D. 

Goleman (1996), sono importanti sia a scuola, sia nella vita».  

I tre studiosi indicano essenziale per questa metodologia la 

compresenza di cinque abilità: «riconoscere le emozioni personali e 

quelle degli altri; saperle verbalizzare; tener conto dei nostri sentimenti 

e di quelli altrui; saper aiutare chi ha bisogno; saper risolvere i conflitti 

attraverso l’atteggiamento costruttivo, in cui sia possibile che i 

contendenti siano entrambi vincenti alla fine di questa risoluzione»; 

nonché l’educazione alla pace. Vale la pena citarli anche a questo 

proposito: «sviluppare un’educazione alla pace, non perché siamo 

buoni o migliori degli altri, ma perché è necessaria. Con la pace, diceva 

lo storico latino Sallustio, si conservano tutti i beni; con la guerra si 

distruggono tutti i beni. Quindi l’educazione alla pace, come un 

percorso dell’apprendimento cooperativo, intesa come strategia di 

risoluzione dei conflitti: non si negano i conflitti, non si dice siamo tutti 

buoni, che questi non ci sono, ma i conflitti sono necessari e vanno 

affrontati con il dialogo pacato, con lo sforzo di capire l’altro, di 

metterci nei suoi panni, senza rinnegare le nostre esigenze, ma 

cercando quel punto di equilibrio che possa soddisfare sia le nostre 

esigenze, sia quelle dell’altro». 

Oltre queste, il lavoro di gruppo, in Massoneria, mantiene attive 

altre due caratteristiche: il fatto che le regole vengano formulate 

sempre in positivo e che le “sanzioni” siano riparatorie e non finalizzate 

all’aumento della frustrazione.  

Formulare regole in positivo vuol dire indicare sempre cosa 

bisogna fare in luogo di ciò che è proibito. Occorre altresì 

accompagnare tali indicazioni con ragioni chiare e non improvvisate o 

relativizzate dalla situazione contingente. Nel Tempio massonico, ad 

esempio, invece di un generico “sedersi composti”, un Apprendista sa 

che occorre assumere la posizione del Faraone in quanto aiuta lo 

schiudersi di una parte della nostra percezione a vantaggio 

dell’acquisizione di informazioni e modalità comportamentali che 

meglio vanno a calarsi nella nostra interiorità (ancora una volta, a 

fondamento di ciò sono le conoscenze tradizionali che la Massoneria 

possiede e sono l’equivalente occidentale di quelle che nella 

Tradizione orientale regolano il funzionamento dei Chakra). Dal punto 

di vista educativo non avrebbe senso riprendere, “sanzionare” i Fratelli 

e le Sorelle che non sedessero nella giusta maniera ma sarà più utile 

illustrare loro il beneficio che perdono.  



 27 

DEBATE (Il dibattito) 

Il Debate, o Dibattito, è una strategia sia didattica che educativa 

che mira a sviluppare abilità e competenze trasversali, dove ognuno si 

adopera nell’applicare esperienze di studio recenti o eseguite ad hoc. 

È molto utilizzata nelle università americane tra studenti di Legge; capita 

sovente che a mostrarcela siano alcune serie TV, dove un professore 

universitario illustra un processo penale o civile realmente accaduto, 

descrivendo i fatti, i reati contestati, lo stile di vita degli imputati, le prove 

a carico e le condizioni generiche in cui è accaduto il delitto. 

Successivamente chiede alla classe di dividersi in due squadre, che 

personificheranno una l’Accusa e una la Difesa. Dovranno prepararsi 

nel tempo che separa quella lezione dalla successiva, quando 

simuleranno un possibile processo e le strategie dell’una e dell’altra 

parte, e insieme metteranno a confronto quanto elaborato con l’esito 

che il processo ha avuto nella storia reale. 

Diversamente dal Circle Time, dunque, è un dialogo in cui 

sull’argomento dato ci si è preparati per tempo. Viene applicato 

prevalentemente su questioni sociali, che pure sono dibattute e 

oggetto di studio nella Massoneria del Droit Humain. Certamente, il 

dibattito tra Difesa e Accusa gioca su una esasperazione dei punti di 

vista, che nella nostra pratica non avviene e anzi la competizione viene 

neutralizzata, ma trattiene di questa strategia l’esercizio del confronto 

dialettico tra una tesi, un’antitesi e una sintesi secondo il modello del 

dialogo platonico, attuato nella nostra Massoneria anche in occasione 

delle Agapi e dei simposi. Durante la fase di preparazione delle tesi, 

vengono sviluppate sia le abilità di studio in senso classico sia il 

confronto reciproco all’interno del gruppo di studio, quindi il brain 

storming e il problem solving, sul quale torneremo. Una volta in “classe”, 

cioè a dire nel Tempio, saranno invece l’esposizione chiara, 

l’organizzazione del discorso, la capacità di sintesi e l’organizzazione del 

prendere e dare la parola le qualità che vengono stimolate e 

migliorate, oltre a una necessaria capacità di valutazione e di scelta 

della propria posizione sull’argomento, con l’implicito invito a 

riconsiderarla quanto più possibile prima di darla come meritevole di 

essere esposta. Nell’organizzazione della tesi, infine, si adopereranno 

facoltà come l’intuizione e le attitudini personali oltre alle individuali 

esperienze che vengono allora condivise e diventano insegnamenti a 

loro volta.   
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FLIPPED CLASSROOM (classe rovesciata) 

 

Una strategia analoga, con lievi ma sostanziali differenze, è fornita 

dalla cosiddetta Classe rovesciata. Anche qui agli educandi viene dato 

un tema specifico e ancora una volta si prepareranno per tempo. Non 

elaboreranno però una tesi da discutere in seguito, ma si concentrano 

sull’acquisire elementi che vanno a costituire un contesto mentale, o 

storico, o filosofico che giustifica l’assegnazione del tema stesso. La tesi, 

portandosi dietro il confronto reciproco necessario a elaborarla, la 

scelta di una posizione morale, e mentale in generale, che si può 

assumere analizzandola, verrà poi fatta insieme successivamente, 

lavorando in gruppi nel “tempo reale” dell’incontro successivo, 

calendarizzato con largo anticipo. Questo metodo didattico viene 

applicato nel Droit Humain in fase di Conventum quinquennale a livello 

di Ordine internazionale, che viene indetto dalla sede centrale di Parigi 

per tutte le Federazioni e Giurisdizioni del mondo; nel Conventum 

annuale a livello di Federazione nazionale, quando viene indetto il 

Seminario di Studi iniziatici a cui prendono parte tutti gli iscritti di ogni 

Ordine e Grado, e con periodicità variabile a livello di loggia secondo 

direttive di lavoro che questa si è data.  

Affianca questi gruppi di lavoro il Maestro, il cui compito è quello 

di supervisore, particolarmente attento a far sì che tutti gli “studenti” 

partecipino, includendo quelli meno motivati, sapendo mostrare loro il 

campo di partecipazione aperto e attivo in cui possono inserirsi senza 

competizione e adottando le proprie attitudini.     

 

 

SERVICE LEARNING e TINKERING 

 

Vediamo ora due strategie didattiche che si basano sul fare.  

La base pedagogico-didattica del Service Learning, secondo la 

definizione che ne dà il Progetto di ricerca sulla mappatura delle 

metodologie didattiche attive si fonda sulla riduzione della distanza tra 

l’apprendimento e le problematiche della vita quotidiana. Permette lo 

sviluppo di un rapporto molto stretto tra i protagonisti e i problemi di una 

comunità, che vengono risolti attraverso un progetto organico e 

unitario; le attività da realizzare devono rispondere a un bisogno 

effettivo della comunità e devono essere completamente integrate 

nell’apprendimento. Grazie a questo approccio molto pratico gli allievi 

e gli studenti [leggi, in termini massonici, gli Apprendisti e i Compagni 

d’Arte, n.d.r.], acquisiscono sia competenze che conoscenze.  
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 Centrale, nel Service learning, è la consapevolezza di un Bene 

comune da tutelare e di cui prendersi cura, e la cui natura, anzi, diventa 

tanto più complessa quanto ognuno la istruisce col sentimento che ne 

ha.  

Lo spirito di servizio è tipico di ogni cammino iniziatico, e ci dà 

l’idea di quanto poco astratti siano gli insegnamenti simbolici, giacché 

per definizione mira a divenire una realizzazione all’interno della 

collettività, tanto nel miglioramento delle pratiche comuni che nella 

crescita della persona. Lo spirito di Servizio è una delle più importanti 

virtù e uno degli scopi centrali del lavoro massonico, inteso sia come 

qualità latente da risvegliare sia come obbiettivo da raggiungere. Vi è 

persino un Grado specifico che si preoccupa di implementarlo 

nell’individuo, e certamente lo si coltiva fin dall’inizio. Nello spirito di 

servizio annida quel principio dell’essere che diviene applicazione e 

risponde a quel Progresso dell’Umanità (o della società, a seconda 

delle formulazioni) a cui ci si dedica come Massoni. Fuor di retorica, 

servire l’umanità è un’arte che si acquisisce gradualmente e trova nella 

vita di loggia diversi momenti attuativi, dai più piccoli ai sempre 

maggiori nel tempo. Ad esempio, cosa tipica del Droit Humain, gli 

Apprendisti e Compagni d’Arte vengono coinvolti nell’allestire il Tempio 

prima degli incontri rituali e nel riordinarlo subito dopo. È un momento in 

cui possono esprimere l’amore per ciò che si fa insieme, un momento di 

cura che attendono e che esercitano con la consapevolezza che dalla 

qualità del loro fare dipenderà la qualità di ciò che accadrà. 

Nell’allestire il Tempio, si maneggiano strumenti che dover collocare nel 

modo giusto implica una riflessione sul loro significato profondo, quindi 

una meditazione che va stratificandosi in ognuno. Accresce e si affina 

la visione che abbiamo del Tempio stesso e dei “ruoli” di chi vi lavorerà. 

È un vero e proprio momento di istruzione, giacché sotto la supervisione 

dei Maestri ci si trova a ragionare attivamente sul senso della Ritualità. 

Altri momenti sono quelli in cui si partecipa all’organizzazione delle 

agapi, ad esempio, quando ognuno apporta il proprio contributo sia 

nell’allestire il momento atteso che fornendo pietanze da lui o da lei 

preparati, con tutto ciò che preparare del cibo con le proprie mani 

comporta. Il cibo, nella sua valenza simbolica, diventa nutrimento della 

mente e dello stare insieme, e poterlo fornire diviene sentimento di 

rilevanza del proprio operato quale fonte di conoscenza e di cura 

reciproca (è tipico del Droit Humain la dimensione “domestica” 

dell’Agape anche per le Tornate ordinarie, tendenzialmente 

preferendola al ristorante, in linea con l’idea e il sentimento di 

“Famiglia” massonica). Via via nel tempo, i partecipanti si ritrovano 
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nell’interiorità questo sentimento accresciuto di costruzione di un 

ordine, di un senso della familiarità e di una utilità che avvertono di 

dover continuare ad applicare nella vita di tutti i giorni. Sovente capita 

che chi intraprende il percorso massonico cerchi poi altre vie di 

applicazione del servizio verso gli altri, iscrivendosi ad associazioni di 

volontariato o di pubblica utilità. In ogni caso, gli iscritti testimoniano un 

aumento della qualità del proprio benessere, trasferendo nelle attività 

domestiche il prendersi cura di sé e dei propri affetti, della casa, o del 

posto di lavoro.  

 

Ciò è tanto più evidente e ancor meglio viene interiorizzato 

attraverso il TINKERING, altra strategia pedagogica che se non 

possiamo dire sia una vera e propria attività strutturata in Massoneria, 

pure è presente. Letteralmente «armeggiare, darsi da fare», esprime il 

fare pratico più strettamente inteso. In Massoneria lo si esercita nella 

costruzione e nella manutenzione del Tempio, un’opera artigianale 

complessa che sviluppa abilità notevoli prima di tutto di invenzione e 

ideazione nella risoluzione di problemi. Un’attività una tantum, si dirà, 

ma che ritorna periodicamente in quelle logge che hanno la sana 

abitudine, in determinate occasioni come ad esempio i Solstizi, di riunirsi 

nella natura, quando si riavvia un contatto col mondo verde che è sia 

simbolico che direttamente connesso all’apprendimento delle 

conoscenze sull’armonia e la consapevolezza della realtà, e si deve 

allora allestire un Tempio mobile, itinerante, ed escogitare soluzioni 

pratiche tutt’altro che rare.  

Sulla costruzione del Tempio, chi scrive ricorda l’esperienza vissuta 

dalla propria loggia, i cui locali di ritrovo, di recente acquisizione, 

risalgono ai primi del Novecento, edificati con le pietre tipiche 

dell’edilizia umbertina. Ebbene il Secondo Sorvegliante (la figura 

preposta, più direttamente che non altri Maestri, all’Istruzione degli 

Apprendisti), suggerì che ognuno di questi avrebbe potuto, in fase di 

ristrutturazione, scegliere una pietra tra le tante, da liberare del vecchio 

intonaco e lucidare. Così fu fatto e in breve tempo gli Apprendisti misero 

a nudo un’intera parete che oggi abbellisce il Tempio che ha le pietre 

e facci vista. Ogni Apprendista, ancora oggi, osserva quella sua pietra, 

inserita tra le altre, e oltre alla razionalità godono di un sentimento della 

propria presenza all’interno del gruppo. La pietra grezza, simbolo 

massonico della nostra interiorità sempre perfettibile, pur continuando 

a sussistere del suo valore simbolico, è diventata oggettiva, visibile a sé 

stessi. Sopra le opere murarie eseguite da una ditta professionale, 

l’opera artigianale della costruzione del Tempio ha richiesto un lavoro 
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continuo manuale dove ogni singola attività portava in sé lo studio 

simbolico - col contributo di tutti e utilizzando materiali di recupero, il cui 

fine non è mai stato quello di risparmiare denaro ma appunto lavorare 

insieme; trasferire nella materia la partecipazione e la creatività di 

ognuno. Aver dovuto costruire un controsoffitto con assi in legno 

venduto come parquet poco nobile, rovesciandole e rendendole 

irriconoscibili, il fatto di insonorizzarlo internamente per mezzo delle 

confezioni di cartone delle uova, che ci fosse chi si è preoccupato di 

raccoglierle, chi di ritagliarle, chi di installarle, chi di reperire la giusta 

vernice per tinteggiare le lampadine e chi poi si applicasse 

pazientemente con piccoli pennelli mai conosciuti prima, discutendo 

gli uni con gli altri del perché si dovesse usare quel colore e non altri, e 

quindi del loro significato simbolico, sono esempi di tinkering finalizzato 

all’apprendimento, come lo è il fatto che si ragionasse sulla possibilità 

di utilizzare statue o raffigurazioni pittoriche di Minerva, di Ercole e di 

Venere nel Tempio, a simboleggiare la Saggezza, la Forza e la Bellezza, 

che una si adoperasse per reperirle e uno di modificarle coerentemente 

alle proporzioni del Tempio, che altri si dedicassero ad armeggiare 50 

metri di fune per la realizzazione dei nodi d’Amore in numero e forma 

significativi, hanno reso ognuno di noi, osservati da vicino, persone 

attive come non avremmo potuto esserlo altrimenti e, osservati da 

lontano, un gruppo operoso, coeso e tranquillo.  

 

 

DIDATTICA LABORATORIALE  

 

Alcune delle strategie finora esposte possiedano un loro implicito 

grado di manualità e di sperimentazione. Sono però laboratoriali in 

senso stretto quelle in cui, le stesse abilità, unitamente all’utilizzo di 

conoscenze pre-acquisite, vedono il lavoro di gruppo organizzato per 

tempo e in modo formale.  

Se nella scuola tendono ad essere attuate in ambienti e aule 

dedicati all’uso di strumentazione tecnica, in Massoneria si trova un 

equivalente utilizzo in due diverse direzioni: da una parte in tutti quei 

momenti di studio essoterico, cioè culturale, ad esempio per mezzo 

della biblioteca di loggia, di sale adibite alla proiezione di filmati o 

immagini eccetera, dove si apprendono e discutono in gruppo 

materiali di studio al fine magari di preparare un lavoro di stesura di 

Tavole a più mani (cioè pensieri e testi scritti che possono essere analisi 

di simboli e di principi iniziatici, di storia della Massoneria o del proprio 

Ordine, analisi e ipotesi su questioni sociali, attività svolte da tutte le 
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logge ma tipiche delle logge di Ricerca); dall’altra, nel lavoro rituale 

tout-court, quindi nel Tempio, luogo di strumenti e laboratorio per 

eccellenza. Se la Massoneria ha la peculiarità di lavorare alla 

conoscenza di verità astratte, non per questo utilizza strumenti poco 

concreti.  

Nasce per noi Massoni, a questo punto, la questione annosa di 

restituire con le parole gli effetti costruttivi su di noi del nostro lavoro. 

Possiamo descriverlo ma non possiamo rendere l’idea di quanto 

l’interiorità delle persone, sebbene impalpabile, sia tutt’altro che 

aleatoria. Chi percorre il Cammino iniziatico sente, tocca dentro di sé, 

la crescita e la solidità del proprio animo ricreato, al punto che parlare 

del Tempio come laboratorio diviene per noi naturale e non potrebbe 

essere altrimenti. La Ritualità è altresì un’attività laboratoriale perché 

vivifica il rituale quale testo di partenza, testo che nonostante sia ricco 

di saggezza e sia stato meditato nel corso dei secoli è e resta pur 

sempre un testo sulla carta, che se non fosse vivificato attraverso la 

partecipazione fattuale e attiva, attraverso la precisione gestuale, la 

solennità delle operazioni, la cadenza e il giusto ritmo, cioè la giusta 

armonia nelle proporzioni di spazio, tempo e intenzione, sarebbe 

destinato a rimanere lettera morta. 

In una società materialista come la nostra, costruire nell’interiorità 

resta un concetto, ma non per il Massone. Scoperta peculiare del nostro 

Cammino è proprio constatare che la dimensione interiore è invece 

materia al pari di quella tangibile, quindi anch’essa modificabile e 

migliorabile.  

 

Abbiamo detto, nella prima parte, che la didattica laboratoriale 

segna un’incisione longitudinale all’insegnamento verticale, per cui 

sono valorizzate le abilità sociali e che va incontro agli studenti stranieri 

e alla valorizzazione delle loro diverse culture, nonché all’inserimento di 

nuovi studenti in corso d’anno. Ebbene, quando la Massoneria afferma 

di includere persone senza badare a differenze di etnia, credo religioso, 

e nel caso del Droit Humain anche di genere, ciò è reso possibile proprio 

dall’adottare metodi come questo, permettendo “l’inserimento di 

studenti durante l’anno in corso” che per noi si traduce nel poter 

accogliere nelle logge nuovi iscritti armonizzando il loro ingresso con 

quanto la loggia sta già compiendo come lavoro di gruppo. Vale 

anche per gli “studenti stranieri”: se tutta la Massoneria lavora 

superando distinzioni di etnia, tanto più lo fa il Droit Humain, che è un 

Ordine internazionale. Lo tratteremo più dettagliatamente nella terza 

parte del documento.  
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Per il forte carattere simbolico degli insegnamenti, l’inserimento di 

un nuovo candidato avviene in maniera morbida. Il fatto che il sapere 

massonico non sia di tipo nozionistico, e non basato sull’insegnamento 

frontale, il candidato non ha la percezione di doversi “allineare” a una 

“classe”. Comprende chiaramente che qualsiasi momento è buono per 

cominciare a lavorare al compito che egli o ella stessi si è assegnato. 

L’Iniziazione, essendo vissuta in via diretta e personale, e di cui lui o lei 

solamente è protagonista, segna ogni volta - in qualsiasi momento 

dell’anno avvenga - l’unico vero inizio, per definizione, del proprio 

Cammino di conoscenza. I simboli sono altresì strumenti sempre presenti 

nel Tempio, e la loro contemplazione avviene sempre da parte di tutti, 

quale “materiale didattico vivo”. È come se, in una scuola, un nuovo 

studente, pur assistendo alla sua prima lezione, trovasse sempre 

presenti, sulla lavagna, le sintesi delle “lezioni” precedenti, che sempre 

vengono richiamati in causa, facendo dell’intero “anno scolastico” 

un’unica continua “lezione” in cui è sempre possibile inserirsi. Aiuta in tal 

senso il silenzio iniziatico dell’Apprendista, che gli o le permette di inserirsi 

morbidamente in quella “conversazione” che con il Circle Time, già 

menzionato, il gruppo porta avanti da tempo. Il nuovo candidato ha 

tutto il tempo per comprendere cosa sta accadendo e al momento 

giusto potrà prendere parola. È precisamente il carattere laboratoriale 

che dà senso al fare dei nuovi arrivati senza bisogno di forzarli in alcun 

modo.   

 

Fanno parte delle strategie laboratoriali e della didattica attiva il 

Problem Solving, il Project Based Learning; la Classe o Scuola 

scomposta. 

 

 

Il PROBLEM SOLVING, tanto più e adottato in gruppo, prevede una 

collaborazione necessaria alla risoluzione dei problemi. Qualsiasi 

strategia che intenda essere risolutiva, se portata avanti tutti insieme, 

enucleerà quale insegnamento migliore la collaborazione stessa, di 

fronte alla quale il problema originario perde di rilevanza, verrà 

declassato a mera questione pratica, togliendogli quella originaria 

forza di ansia che poteva o avrebbe potuto esercitare sugli interessati. 

Prevede un ciclo di fasi rese evidenti dalla programmazione del 

lavoro di gruppo, quali: 1) analisi distaccata, razionale, del problema 

da risolvere; 2) migliorare la capacità nel fornire informazioni a tutti sul 

problema in esame; 3) formulare ipotesi risolutive che contengano un 
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alto grado di possibilità nel divenire azioni concrete; 4) trovare la forza 

d’animo per ricominciare dalla fase 1) se ce ne fosse il bisogno.  

Le virtù che vengono risvegliate e implementate sono, nel 

confronto reciproco, tolleranza verso l’opinione altrui, tenere sempre a 

mente che tutti possono essere fonte di intuizione e ispirazione, 

organizzazione del pensiero proprio e collettivo attraverso la 

moderazione di visioni e prese di posizioni egotiche, focalizzazione e 

decodifica delle situazioni reali e implemento della razionalità, migliore 

individuazione del bene comune. 

 

    

Il PROJECT BASED LEARNING, tipico del costruttivismo sociale, è un 

lavorare intorno a un progetto (anch’esso può includere il problem 

solving) che viene proposto a un gruppo come obiettivo, ma che 

ognuno, con le sue strategie e scelte personali, è stimolato a 

raggiungere da solo. L’educando trova così il modo di strutturare il 

proprio apprendimento.  

Si evidenziano alcuni punti che un apprendimento così impostato 

instaura come condizioni necessarie. Tra queste, il fatto che l’educando 

deve attingere a fonti e saperi diversi, riconoscendo la necessità di 

ricondurre varie discipline a un sapere riunificato, il che genera in lui o 

in lei una forma di conoscenza generale di qualità superiore; se la 

ridefinizione del progetto e delle soluzioni escogitate divengono chiare 

e si possono anticipare durante la ricerca, anche al fine di aggiustarle 

ottimizzando i tempi della risoluzione dei problemi, lo sviluppo 

dell’apprendimento del singolo non è prevedibile e può nutrirsi di 

conoscenze impensate; il risultato è autentico e spesso inedito; si 

impara a gestire risorse, tempo, e materiali; la figura del Maestro diviene 

quanto di meno invasiva, comportandosi da neutrale agevolatore. 

Un esempio di progetto può essere, ad esempio, la gemmazione 

di una loggia, ovvero la creazione di una loggia per conto di un’altra 

già esistente. Pianificarne la nascita non risponde solo a logiche 

amministrative interne, giammai. È anzi l’attuazione proprio delle 

facoltà descritte. Sono progetti quelli di ricerca a cui tutte le logge del 

Droit Humain si adoperano quando viene loro richiesto dagli Organi 

nazionali o internazionali, oppure le azioni di solidarietà coordinata, la 

creazione di mense per i poveri o atti di solidarietà per le vittime di 

guerra o per i migranti, le raccolte fondi, l’istituzione di servizi per la 

persona come la messa a disposizione di assistenza legale pro bono o 

consulenza medica e psicologica come nel caso di vittime di violenza 

domestica, per fare degli esempi a cui abbiamo partecipato 



 35 

personalmente, e tutte le attività che una loggia può ipotizzare di fa in 

autonomia con le proprie risorse.    

 

 

CLASSE O SCUOLA SCOMPOSTA  

 

Laboratori di ricerca e azione organizzati per competenze. Un 

esempio tipico nella Massoneria del Droit Humain sono le Commissioni 

di Lavoro, presenti sia a livello di Ordine internazionale, sia nelle singole 

logge che vogliano istituirle, sia a livello di Federazione (quella italiana, 

lo ricordiamo, ha istituito nel 2020 quattro Commissioni: Prospettive 

sociali, Pubblicazioni, Solidarietà e Comunicazione - i cui lavori vanno 

ad alimentare il blog nazionale o documenti verso l’esterno, come 

questo di pedagogia, o documenti di studio specifico verso l’interno, 

riservati gli scritti, come il bollettino nazionale «Nodi d’Amore»). 

Specificità di questo tipo di metodologia è l’integrazione di strumenti 

tecnologici, tecnici, o l’ausilio di interventi di persone specializzate 

chiamate dall’esterno, aumentando il confronto con la società civile e 

il livello di interazione tra istituzioni o professionisti.   

 

 

METODO EURISTICO PARTECIPATIVO  

 

Nella prima parte del documento, nel porlo in elenco, abbiamo 

detto di questo metodo che la sua ricerca-azione ha per scopo il 

cambiamento delle persone, dei contesti e delle relazioni.  

Questo metodo o strategia pedagogica è centrale in Massoneria 

e nella Massoneria del Droit Humain trova una sua attuazione 

perfettamente coincidente.  

Per brevità vale la pena attingere nuovamente alla descrizione 

che ne fa il Progetto di ricerca della mappatura delle metodologie 

didattiche attive, poiché contiene termini che a nostro avviso sono già 

espressione dei valori massonici per come noi li intendiamo:  

 

Euristica, dal greco εὑρίσκω, “scoprire”, “trovare” (da cui pure 

èureka, “ho trovato”) - Dimensione epistemologica della ricerca.  

È una attività di ricerca che si occupa di scoprire i fatti, ciò che 

succede e come. In pedagogia è il metodo della scoperta e consiste 

nel condurre gradualmente l’alunno [ndr, leggi il Candidato] a scoprire 

da solo ciò che si desidera egli o ella conosca mediante un costante e 

attivo suo coinvolgimento nei percorsi di ricerca e interpretazione. Così 
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operando, egli o ella padroneggia le conoscenze ed è in grado di 

utilizzarle nelle fasi di apprendimento successivo - L’Euristica prepara 

l’autonomia, condizione preliminare all’imparare a imparare.  

Ruolo del docente [i Maestri della loggia, n.d.r.], è quello di fornire 

strumenti e momenti cognitivi per lo sviluppo delle personalità.  

Ruolo dello studente [il Massone nel suo Grado]: comprendere la 

complessità dei sistemi in cui è l’essere umano interviene; la fluidità delle 

ipotesi progettuali e in particolare l’ammutinamento delle variabili: 

quando interviene il fattore umano è alquanto difficile isolare le variabili; 

la parzialità del punto di vista del ricercatore e il conseguente bisogno 

di comparare tutti i punti di vista; la relatività del singolo non è più un 

limite, ma si trasforma in valore se tutti gli attori sono ricercatori; la 

necessità di immergersi nella situazione studiata: facendo ricerca sulla 

situazione-problema lo studente fa ricerca su se stesso; con la ricerca-

azione non si è più esterni, distaccati, ma coinvolti, corresponsabili. 

 

Bastano queste poche righe per descrivere - seppure non in 

maniera esaustiva - ciò che avviene nel Tempio massonico. È 

precisamente la preparazione e la cura continua delle condizioni per 

“imparare a imparare”, nel Tempio da parte di tutti e nella propria 

interiorità da parte di ognuno.  

In Massoneria è infatti concreto e vero affermare che si è sempre 

Apprendisti. Ne è testimonianza la lunga scala dei Gradi e delle 

numerose e diversificate Ritualità in essi contenute, che richiedono il 

mantenimento di una plasticità mentale il più fluida possibile. 

Analizziamo brevemente, uno per uno, i vari punti di ciò che spetta al 

lavoro dello studente/studioso: 

 

Punti 1 e 2) Comprendere la complessità dei sistemi in cui è l’essere 

umano interviene: 

 

Un esempio calzante, tra i molti che si possono fare a partire dal 

lavoro rituale, è il grado di conoscenza che si acquisisce di ciò che nella 

natura umana è universale, presente in ognuno. Abituati come siamo 

(dall’insegnamento frontale e da una scuola performativa, competitiva 

e omologante) a concepire le singole soggettività come differenze da 

alimentare a fini egoici, spiazza ma rinnova la serenità interiore che si 

può constatare; si può toccare con mano l’uguaglianza naturale a cui 

sono soggetti certi meccanismi interiori validi per tutti, conoscendo ed 

esplorando i quali giungiamo ad applicare una conseguente tolleranza 

reale verso l’Altro e a includerlo. Un esempio, invece, della stessa 
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consapevolezza verso il mondo è lo studio che la Federazione italiana 

sta portando avanti sull’ambiente e l’ecologia. Non si tratta solo di una 

mera opera di sensibilizzazione, ma appunto di valutare le variabili della 

presenza dell’uomo nella natura, nel paesaggio, a riconsiderare sulla 

base dei problemi di oggi la fattibilità (o sostenibilità) di una nuova 

architettura sia materiale che sociale; oppure è un esempio il nostro 

studio del mondo del lavoro e delle nuove forme di schiavitù.  

 

Punto 3) la parzialità del punto di vista del ricercatore e il 

conseguente bisogno di comparare tutti i punti di vista;  

 

Centrale in Massoneria, anche qui la tolleranza corre nelle parole 

e nei gesti tra coloro che si considerano Fratelli e Sorelle, ma è, prima 

ancora, condizione necessaria alla fioritura del libero pensiero, alla sua 

espressione, così come del silenzio iniziatico, che invita a riflettere e a 

attendere la formulazione di un pensiero più stabile prima di esprimerlo, 

il rendersi conto che nessuno basta a se stesso, che nessun essere 

umano è un’isola e, soprattutto, per sviluppare quella visione laterale a 

cui abbiamo accennato in apertura della seconda parte di questo 

documento. Vuol dire, in ultima analisi, potere osservare dall’alto la 

mappatura cognitiva costruita da tutti, insieme, nel gruppo.  

  

Punto 4) la relatività del singolo non è più un limite, ma si trasforma 

in valore se tutti gli attori sono ricercatori.  

 

Questo punto è conseguenza del precedente ma allo stesso 

tempo sottolinea un aspetto pedagogico fondamentale, indicato nella 

seconda metà del costrutto ed è giustamente posto come condizione 

di partenza, il fatto che tutti i partecipanti siano ricercatori. Snodo in cui 

viene meno l’insegnamento frontale, esprime profondamente il fatto 

che oltre a condividere linguaggi, codici formali e informali, si porti 

avanti un’intenzione comune. Questa, oltre a fornire una base per la 

costruzione di una Comunità di Destino di cui trattiamo in una serie di 

documenti dal titolo Fratellanza e Complessità, fa sì che tutti i vantaggi 

elencati confluiscano verso un risultato di beneficio reale per ognuno, 

oltre che a una maggiore attendibilità dei risultati di ricerca anche 

intesa come “buona pratica”. Relativamente al Droit Humain, 

tratteremo più approfonditamente l’importanza di ciò nella terza parte 

di questo documento, quando parleremo delle Logge “di ricerca”.  

 

https://www.droit-humain.it/wp-content/uploads/2022/12/Fratellanza-e-complessita%CC%80-Prima-parte-documento-della-Massoneria-Mista-Internazionale-LE-DROIT-HUMAIN.pdf
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Punti 5 e 6) la necessità di immergersi nella situazione studiata: 

facendo ricerca sulla situazione-problema lo studente/studioso fa 

ricerca su sé stesso; con la ricerca-azione non si è più esterni, 

distaccati, ma coinvolti, corresponsabili.  

 

È, precisamente, il NOSCE TE IPSUM che capeggia sulla porta di 

ingresso dei nostri Templi, o, se si vuole, quel VISITA INTERIORA TERRAE ET 

RECTIFICANDO INVENIES OCCULTUM LAPIDEM in cui l’aspirante Iniziato 

trova tra gli inviti nel Gabinetto di Riflessione poco prima della sua 

Iniziazione. Una ricerca e scoperta di sé stessi che nasce dalla base 

comune del cantiere simbolico: a parità di compito, attuare attitudini e 

limiti personali; a diversità di compito, rintracciare ciò che abbiamo in 

comune con gli altri. Solo chi si immerge davvero nelle situazioni 

condivise trova una porta d’accesso a sé stesso, e solo chi ha questa 

esplorazione di sé tra i suoi scopi sinceri può comprendere le esperienze 

di gruppo e della società. Una doppia via di percorrenza, incrociata, 

della coscienza.  

 

 

IBSE  

 

Si tratta di una educazione scientifica basata sull’investigazione. 

Diversamente da quanto i non Massoni tendano a credere, gli 

insegnamenti massonici hanno una validità dimostrabile per mezzo del 

loro esercizio. Massoneria speculativa non vuol dire lavoro attraverso la 

parola su concetti e valori magari nobili ma poco pratici. Vi è una base 

scientifica, appunto intesa come riproducibilità dei risultati, che 

andiamo trasmettendo e di cui ogni iscritto è testimone quando osserva 

un miglioramento oggettivo della propria vita personale e sociale.   

Quello dell’IBSE è un approccio induttivo all’insegnamento che 

mette al centro dell’apprendimento l’esperienza diretta. Secondo la 

definizione di Carl Sagan, la scienza è più simile a un modo di pensare 

che non a un corpus di conoscenza. Ciò lo si potrebbe estendere 

all’arte, e non a caso, chi intraprende il percorso massonico sentirà 

parlare di Scienza o Arte sacra quali sinonimi di Massoneria, a 

esprimerne il carattere di ricerca e investigazione - intesa come sviluppo 

dell’intuizione - unificando i saperi in una consapevolezza generale. 

 Vivere la Ritualità nel Tempio vuol dire proprio fare esperienza 

diretta. Non solo ciascuno partecipa al lavoro collettivo, ma non vi è 

per lui o per lei altra possibilità di apprendere se non con la 

partecipazione attiva. Gli insegnamenti forniti dal lavoro nel Tempio non 
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sono trasmissibili altrimenti. È nel Tempio che avvengono 

«l’identificazione di evidenze rilevanti, lo sviluppo del senso critico e 

logico sulle evidenze raccolte» tipiche di questo metodo stando alla 

definizione che ne dà il Progetto di ricerca per la mappatura delle 

didattiche attive. Ed è, ancora nel Tempio, tramite l’Iniziazione, che 

avviene quella che potremmo definire l’”oggettivazione” del 

candidato, il renderlo visibile a sé stesso e al resto del gruppo, portando 

nella realtà esteriore la sua natura interiore. In termini evolutivi, riceve 

una spinta alla sua individuazione, il suo essere riconosciuto individuo - 

entità unica e indivisibile - e quindi accettato nel consesso massonico 

valorizzando la sua soggettività con tutte le sue caratteristiche.  

 

È altresì tipica di questa metodologia pedagogica, e tale rimane 

in Massoneria, l’alternanza tra il fare e il riflettere.  

Il carattere scientifico e quello umanista, si incontrano in 

Massoneria coerentemente con la DIDATTICA INTEGRATA, che ha 

anch’essa questo precipuo scopo. Vengono così alimentate 

competenze trasversali di cittadinanza, cioè la realizzazione delle 

educazioni alla legalità e all’ambiente, per fare degli esempi, che per 

loro natura richiedono un impegno interdisciplinare. Punti fermi sono il 

potenziamento del pensiero critico e delle pratiche comunicative.  

Ancora una volta, è il sapiente uso della parola nel Tempio che lo 

rende possibile, anche grazie all’integrazione tra loro degli altri metodi, 

a cominciare dal Circle Time. Un’ecologia della mente, del pensiero e 

dell’espressione, dove l’intenzione che li sottende diviene visibile, 

condivisa e acquisibile da chi ascolta e armonizza il gruppo. La parola, 

e gli interventi nel Tempio nel loro insieme, non sono finalizzati ad 

accumulare nozioni, al contrario servono a denudare i pensieri 

riportandoli a una loro effettiva sostenibilità nella vita reale.  

Integrare saperi diversi avviene in Massoneria tanto negli spunti di 

riflessione di chi prende parola, sotto la sua responsabilità di studioso, 

quanto in alcuni insegnamenti specifici della nostra Tradizione. Basti 

pensare all’importanza che assumono per noi le conoscenze di scuole 

storiche che invitano all’integrazione del pensiero scientifico con quello 

umanista, come quella di Pitagora (geometria, matematica e filosofia), 

quella di Voltaire (Filosofia e Diritto), quelle che attingono alla Tradizioni 

ebraica e cristiana delle origini (Filosofia, Teologia, Escatologia, 

Templarismo, Gnosi), quelle della scienza umanista per eccellenza, la 

medicina (numerosi sono i riferimenti a personaggi e scuole 

dell’antichità, di cui un simbolo/strumento operativo e centrale in 

Massoneria è il caduceo), quelle che fanno riferimento alla costruzione 
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delle Cattedrali (Architettura e Arti liberali), la scuola di Newton e gli 

studi sulla gravitazione (Fisica e Astronomia), per non parlare dei 

numerosi riferimenti agli elementi che costituiscono la materia 

(Chimica) e la sua trasposizioni spirituale (Alchimia) o alle narrazioni sulla 

creazione e della nascita delle civiltà (Mitologia e Tradizioni). Non sono 

materie di studio (se non per quei Massoni che vogliano intraprenderle 

in quanto tali e condividerle) ma sistemi di conoscenze proprio nella loro 

integrazione reciproca, studiando le costanti e le variabili della storia 

del pensiero. Nel Droit Humain è una metodologia che trova ulteriore 

spinta nella valorizzazione e lo studio delle espressioni migliori 

dell’epoca contemporanea, includendo discipline oggi imprescindibili, 

dalla sociologia alla psicologia, la bioetica, la tecnologia, la 

pedagogia di cui questo documento è un appena una piccola finestra 

verso l’esterno.   

 

 

SCUOLA SENZA ZAINO  

 

Come sosteneva lo studioso Dewey (1953), si apprende più 

dall’ambiente circostante nella sua interezza e dalla comunità in cui si 

è inseriti.  

Quanto sensibilmente c’è di massonico. 

Come diciamo sul nostro canale Youtube, non c’è un modo unico 

di prepararsi all’Iniziazione. Se un tempo venivano forniti ai candidati, in 

vista della loro Iniziazione, libri e volumi sui valori, gli scopi e le finalità 

della Massoneria, oggi ci pare limitato e controproducente. Dobbiamo 

tener presente i principi che abbiamo illustrato con l’Universal Design for 

Learning, e cioè che non esiste uno studente (né uno studioso) 

“standard”, a cui affidare lo stesso sapere e nella stessa modalità. Nel 

Droit Humain questo è tenuto in alta considerazione. Non abbiamo “un 

modo di preparare i Profani all’Iniziazione”, che non sia quello di 

predisporre la propria interiorità all’accoglimento, profondo, di questo 

importante passo della vita. Proprio perché il canale della lettura e 

dell’uso del libro non è detto siano quello giusto per tutti. Certamente 

ne forniamo a coloro che lo chiedono, parimenti cerchiamo di 

comprendere quale possa essere il canale di apprendimento più 

agevole dagli specifici candidati.  

La cosiddetta scuola senza zaino incontra la necessità di rivedere 

il sapere come nozione - cosa in comune con la Massoneria; 

soprattutto, non fa delle nozioni qualcosa di accumulabile, come 

fossero una risorsa energetica fossile. Per accumularle sono bastevoli le 

https://www.youtube.com/watch?v=cGwVd5dHw0c
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biblioteche, di cui pure siamo costruttori, e occorre invece sviluppare la 

sensibilità del sapere come realtà dinamica, sempre in movimento e 

che col movimento rendiamo viva, letteralmente è questo la Ritualità; 

risveglia poi l’attenzione per ciò che è la “cosa comune” 

riconsiderando la rilevanza del nostro posto in essa e il senso della 

collettività; infine, e in un certo senso, noi stessi diventiamo nozione, noi 

stessi elementi del sapere, meritevoli di essere conosciuti oltre che di 

conoscere. Il Tempio, allora, è quella speciale aula in cui si va senza libri 

e con solo i paramenti rituali, grembiule massonico (simbolo del lavoro), 

guanti bianchi (simbolo della purezza di valori e intenti), i quali, ricamati 

con simboli e iscrizioni da decifrare, stanno a significare che noi siamo 

scritti, noi siamo “il testo”, noi siamo l’oggetto della meditazione e dello 

studio, nonché il supporto su cui segnare le parole cangianti della 

Natura.  

Altra caratteristica di questo metodo è il modello relazionale che 

sta alla base dei rapporti tra gli attori nelle loro peculiarità che vanno a 

intrecciarsi, così che è l’esperienza rituale nel suo complesso ad essere 

formativa ed è dunque necessario progettarla nella sua globalità.  

 

 

STORYTELLING  

 

Nato con il Center Digital for Storytelling nel 1993, questo metodo 

pedagogico cerca di estendere all’epoca tecnologica lo storytelling 

preesistente, l’arte di narrare storie utilizzando linguaggi, supporti e 

ambienti eterogenei contemporaneamente o alternativamente tra 

loro. Lo menzioniamo in quanto la Massoneria lo utilizza da sempre. 

Consiste nell’intraprendere una narrazione del Sé e per amplificare la 

voce di una collettività.  

Raccontare storie, che non siano autoriferite e ombelicali, ma di 

insegnamento universale, con relativo “allestimento” visuale, crea un 

canale espressivo dove l’insegnamento e l’apprendimento vengono 

privati dell’esperienza egotica dei narranti. Le numerose leggende 

contenute nella Tradizione massonica, e che costituiscono la spina 

dorsale del percorso massonico in quanto i candidati, attraverso i Gradi, 

ripercorrono i passi e le vicende dei “personaggi” narrati, fa di questa 

esperienza personale un inserimento in grandi paradigmi che 

trasferiscono su ognuno forza interiore e maggiore cognizione. Il 

candidato trova così modo di sottrarsi al caos di tutti quei dettagli che 

caratterizzano la vita di oggi, la vita che vive nel mondo profano, ma 

che la rendono unica, spesso, solo a livello superficiale. Attraverso le 
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narrazioni di personaggi e vicende esemplari, i candidati ritrovano i 

passi dell’intera umanità coerentemente con una antropologia di 

fondo sempre vera e ritrovata. 

Non a caso, le leggende narrate in Massoneria - si veda, solo per citarne 

una, la vita del Maestro Hiram - hanno spesso, proprio come oggetto, 

l’apprendere e il sapere universali quali oggetto della narrazione. Si 

acquisisce consapevolezza di cosa vuol dire fare un percorso di 

conoscenza, i limiti e gli ostacoli da superare (contemplandoli e 

facendoli entrare nell’orizzonte psicologico prima di viverli), i limiti dei 

Maestri stessi e quindi formulando un invito per la coscienza del 

candidato a diventare, col tempo, Maestro di sé stesso. 

 È importante tenere a mente che tali narrazioni plurali - che 

possiamo definire anche “diffuse” perché distribuite su tutti i Gradi, 

restituendo la continuità degli insegnamenti a dispetto delle tappe 

apparenti - non sono storie che si apprendono in maniera fredda, 

distaccata, e per mezzo dell’interpolazione o intervento altrui; non si 

acquisiscono sui libri, né vi è chi li legge per nostro conto, ma sono 

vissute dai candidati perché vi sono immersi. Al variare delle singole 

Ritualità e col procedere dei Gradi, il Tempio massonico cambia 

letteralmente i suoi connotati. Cambiano i colori delle pareti, vengo tolti 

elementi a cui ci siamo abituati e ne vengono inseriti di nuovi, talvolta 

al punto tale che neppure riconosciamo il locale che lo ospita. La 

Massoneria è strutturata in modo da non poterci mai poggiare sugli 

allori (cioè sul sapere acquisito) ma anzi, come direbbe l’illustre filosofo 

e Fratello del Droit Humain Jiddu Krishnamurti, ci libera dal conosciuto 

per portarci sempre in nuove dimensioni, appunto concependo il 

sapere e la conoscenza come un processo continuo, dinamico e 

progressivo. Il Tempio, che definire un teatro sarebbe dissacrante, 

condivide tuttavia col teatro la funzione mitopoietica. Genera nelle 

coscienze nuovi eroi e esperienze esemplari, cioè di esempio, e ci 

permette di calarci nel personaggio al punto da trattenere in noi alcune 

sue virtù.  

Lungi dall’essere assimilabile al Gioco di ruolo, la Ritualità ha in 

comune con quest’ultimo il rispetto di regole condivise, che sono regole 

complesse e per questo vanno ad arricchire la nostra educazione civile. 

Via via si diventa Maestri e tornando a lavorare nei Templi dei Gradi 

percorsi - che non si smette mai di frequentare - ecco che i processi di 

insegnamento/apprendimento in Massoneria divengono circolari 

anche in senso diacronico, e chi ieri era entrato e pareva che 

apprendesse solamente, già si trova a trasmettere insegnamenti che 

portano dentro un’impronta personale, vissuti sulla propria pelle - fermo 
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restando che comunque si impari dagli Apprendisti già da quando 

mettono piede per la prima volta nel Tempio, essendo la Massoneria, 

ormai è chiaro, una scuola di vita; essendo ognuno di noi, con la propria 

ricezione nel Tempio, un annunciatore di realtà e complessità.       

 

 

METODO STEINER E DELLE SCUOLE WALDORF  

 

Assai diffuso e conosciuto da molti, è un metodo didattico e di 

apprendimento che si propone di sviluppare e consolidare i nessi tra il 

mondo materiale e quello spirituale, dove il rapporto con l’altro ne è il 

punto di individuazione o svelamento. Copre tutto il ciclo formativo, 

dall’asilo nido fino alla maggiore età ed è importante tenerlo a mente 

perché Steiner lo ha ideato proprio sulla base della conoscenza 

esoterica che aveva dei cicli evolutivi della persona (vedi il cicle dei 

sette anni, ad esempio). Punta a sviluppare l’autonomia dell’individuo, 

che già in età infantile deve poter sviluppare i propri talenti senza 

interferenze da parte degli adulti. Chiaramente, ciò tiene conto della 

Morale quale legge naturale immutabile che sta sullo sfondo della storia 

dell’uomo e che allora deve essere scoperta e conosciuta per poterla 

attuare sul cammino dell’evoluzione (diversamente da quanto si possa 

credere, a cambiare col variare delle epoche storiche e nella 

geografia non è la morale ma i costumi, e tutte le popolazioni vanno 

da sempre in cerca della morale quale sistema di regole già contenuto 

in noi tutti ma obliterato dalle abitudini materialiste). La Morale così 

intesa è uno dei principi massonici più essenziali. 

L’autonomia del ragazzo cresce con il confronto con l’Altro. Basti 

pensare alla staffetta quale attività sportiva ideale: il passarsi di mano il 

testimone è un atto di consapevolezza assoluta. Nel momento esatto in 

cui si osserva negli occhi chi ci consegna il testimone o a chi noi lo 

consegniamo, sottolinea non l’importanza di vincere la gara ma del 

gioco di squadra, dove ognuno ha un ruolo chiaro, definito, che gli 

spetta di diritto ma al quale ci si sente chiamati con responsabilità. 

Trasposto sul piano spirituale, significa che ognuno è autore di un tratto 

di strada, e secondo il principio di Ermete Trismegisto del «come sopra, 

così sotto», cioè dell’analogia, “tratto di strada” diviene “momento 

della civiltà” in cui opera. Così è l’evoluzione, un’immensa staffetta tra 

generazioni sulla pista della storia, dell’umanità in movimento, nello 

stadio dei sentimenti, delle emozioni e del pensiero.  

Secondo Steiner è infatti fondamentale stimolare, in modo 

armonico, le facoltà cognitivo-intellettuali (pensiero), quelle creativo-
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artistiche (sentimento) e pratico-artigianali (volontà) presenti in ogni 

essere umano (si noti come sono qui racchiuse insieme tante strategie 

laboratoriali). Da esperto esoterista quale egli è stato, e dunque 

conoscitore dell’universale umano, intuiamo i meccanismi della 

persona sui quali faceva leva e troviamo un altro punto di contatto col 

metodo massonico. Torniamo su quanto detto a proposito del metodo 

euristico partecipativo: Solo chi si immerge davvero nelle situazioni 

comuni trova una porta d’accesso a sé stesso, e solo chi ha questa 

esplorazione di sé tra i suoi scopi sinceri può comprendere le esperienze 

di gruppo e della società. Una doppia via di percorrenza, incrociata, 

della coscienza.  

Importante, nel metodo di Steiner è l’uso potenziato 

dell’immaginazione. I giocattoli, rudimentali, devono poter essere degli 

stimoli per la mente del bimbo, e mai attestarsi quali “veri oggetti” del 

gioco. Sostanzialmente serviranno per imparare a farsi compagnia, a 

gestire i momenti di solitudine a discapito dell’ansia e del panico che 

non a desiderare beni materiali o a introiettare il momento del dono 

come rifugio per dinamiche affettive incontrollate. Il giocattolo assume 

altresì la valenza delle possibilità interpretative del suo utilizzo, che apre 

a nuovi orizzonti sulla base del materiale di cui è costituito, al punto di 

trasformare l’oggetto in forme diverse verso scenari immaginifici 

variabili. Lavorare sulla pietra grezza non sembra molto diverso. Poter 

trasformare qualsiasi cosa, migliorarla.  

Simile a metodo Montessori è l’importanza che assume l’ambiente 

e lo spazio. L’educando deve poterlo modificare a piacimento 

secondo intuizione, a vantaggio del proprio dominio (renderlo casa 

secondo i propri reali bisogni e desideri, personificarlo a sua misura e in 

armonia). Già il bambino deve poter interagire con l’ambiente, anche 

qui per depotenziare la solennità delle aule dell’insegnamento frontale, 

l’austerità delle nozioni indiscutibili fatte calare dall’alto di una cultura 

dominante.  

Un altro aspetto fondamentale di questo metodo è la familiarità 

che l’educando instaura con i linguaggi simbolici. L’apprendimento 

dell’alfabeto, ad esempio, per il tramite di raffigurazioni associate alle 

singole lettere, indica la compensazione dei limiti sensoriali che alcuni 

educandi potrebbero avere per quanto attiene la riproduzione dei 

suoni o chi avesse disturbi dell’apprendimento quali disgrafia o dislessia. 

Trasferire sul piano visuale ciò che solitamente avviene solo 

nell’orecchio, è precisamente un atto di inclusione che oltre a tenere 

conto delle differenze tra educandi invita a cercare nella persona 

soluzioni alternative. Trasporre i suoni in immagini, o comunque 
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corredarli di raffigurazioni, così come il procedimento contrario, è 

quanto avviene nel Tempio massonico, dove, lo ricordiamo, tutti i sensi 

vengono coinvolti anche per suscitare un’immagine emozionale del 

messaggio che si vuole comunicare.  

 

Il metodo ideato da Steiner è assai complesso e certamente non 

è possibile in una sede come questa pensare di esaurirlo. Ci limitiamo, 

per ora, a mostrare i punti di contatto con la Massoneria, l’esoterismo, 

l’alto valore spirituale che lo caratterizza, tutti e tre tesi a farsi strumenti 

per affrontare la vita reale. Importante teosofo della prima ora, intento 

quindi ad esplorare le facoltà latenti dell’uomo, a trarre dalla tradizione 

delle religioni e dal loro studio comparato nuove idee e pratiche per 

l’evoluzione culturale della società e ad alimentare la Fratellanza 

universale, arrivò a codificare un sistema di conoscenze autonomo 

conosciuto come Antroposofia.  Alla libertà che la Massoneria accorda 

ai suoi membri di orientare secondo coscienza i propri studi in quanto 

ricercatori spirituali, Steiner è un esempio del pensare la verità come 

progressiva e senza confini, e di come dalle pieghe della realtà 

complessa sia possibile trarre, con lo studio dell’esoterismo e lo sviluppo 

dell’intuizione, una ricchezza di valori.   
 

 

METODO MONTESSORI 

 

Condivide alcuni aspetti con quello di Steiner il metodo di Maria 

Montessori, altrettanto complesso e ancora più diffuso e consolidato. 

Essendo sterminata la letteratura in merito, e dunque facile per i 

lettori potersi documentare, ci serviremo, nel descriverlo, del sito 

ufficiale ad esso dedicato: «è una disciplina il cui obiettivo è 

dare libertà al bambino di manifestare la sua spontaneità. 

Secondo Maria Montessori la vera salute, fisica e mentale, è il risultato 

della liberazione dell’anima. In questo percorso di liberalizzazione del 

bambino, l’adulto deve intervenire solo per aiutarlo a conquistarla. 

Ricreare ambienti familiari “su misura”, fornire oggetti pedagogici 

appositamente studiati favorisce lo sviluppo intellettuale del bambino. 

Una attenta osservazione del suo comportamento, senza interferire, gli 

permetterà di imparare e di autocorreggersi. 

L’adulto deve essere un “angelo custode” e lasciare il bimbo 

libero di esprimersi. Ricreare ambienti che possano aiutarlo ad 

interfacciarsi con la vita di tutti i giorni e fornire oggetti pedagogici 

pensati ad hoc aumenta il suo sviluppo intellettuale. Non interferire 

https://www.metodomontessori.it/
https://www.metodomontessori.it/
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permetterà al bimbo di autocorreggersi e pensare a soluzioni per 

risolvere eventuali ostacoli». 

 

Sono un esempio di questo approccio l’introduzione delle 

“palestrine” nell’ambiente del neonato correlate di specchi. Tutte le 

attività di esplorazione unitamente al potersi rapportare fin da subito 

con la propria immagine, sviluppa percorsi mentali atti a una migliore e 

più esatta percezione di sé, dei perimetri identitari, della 

consapevolezza dell’ambiente e partecipazione alla gestione degli 

eventi. La caratteristica principale che per il nostro studio è utile 

rimarcare, è il tenere in amorevole considerazione da parte 

dell’educatore che utilizzi questo metodo l’idea che ogni momento 

evolutivo della persona, indifferentemente dalle esperienze fino a quel 

momento vissute, può essere il momento giusto per un miglioramento 

della cognizione di sé e del circostante oltre al fatto che ogni 

esperienza di conoscenza deve essere un’esperienza su misura. È ciò 

che la Massoneria afferma di essere, un abito uguale per tutti solo fin 

tanto che lo si lascia appeso, ma tagliato su di noi individualmente nel 

momento in cui lo indossiamo.  

Una frase che è divenuta un motto del pensiero di Montessori è 

che «il bambino è il Maestro». Ciò ci serve, in questa sede, per ricordare 

a cosa lavorano gli Apprendisti in Massoneria, cioè coloro che 

cominciano il Cammino: scoprire il Maestro interiore. Il Maestro che 

abbiamo dentro da sempre e non attende altro che uno specchio per 

potersi osservare, per prendere consapevolezza di sé. Uno specchio di 

fronte al quale, non per caso, viene posto l’iniziando nel momento in 

cui mette piede nelle nostre sedi. Al fioco lume di una candela, osserva 

il proprio volto, in attesa di una trasformazione, che mostrerà, di ritorno 

dalle prove, e poi nel tempo, il volto del Maestro.    

 

 

CONCLUSIONI DELLA SECONDA PARTE 

 

Abbiamo visto come le strategie pedagogiche più avanzate e 

quelle ormai tradizionali rientrino a pieno titolo nella pratica massonica. 

Abbiamo visto altresì come la Massoneria riesca ad armonizzarne molte 

e abbiamo avvertito quanto ciò sia raro. È stato possibile apprendere il 

merito della Massoneria nell’anticiparle di secoli sul piano storico, 

ponendosi quale preziosa occasione di crescita per tutti coloro che ne 

colgono la complessità e la sapienza, e certamente molto ancora resta 

da esplorare della sua articolata natura.  
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Procediamo ora col l’analisi del Droit Humain quale Ordine che ha 

dato un’ulteriore, notevole spinta all’evoluzione dell’Arte muratoria. 

Tratteremo le sue caratteristiche distintive, che non sono solo connotati 

che legittimamente i fondatori potrebbero avergli dato nella direzione 

programmatica come avviene in qualsiasi organizzazione umana che 

assegni uno scopo ai propri lavori, ma espressione diretta proprio della 

ratio pedagogica e filosofica che abbiamo tratteggiato. 

Vedremo come sia stato possibile per Maria Deraismes e Georges 

Martin, appunto i nostri Fondatori, rispettare fedelmente i principi 

dell’antica Massoneria, lo spirito del Rito Scozzese Antico e Accettato e 

dei suoi rituali, e allo stesso tempo dare vita a una Forma totalmente 

nuova all’associazionismo massonico, che fosse a un tempo sia di 

pratica sia di pensiero per il miglioramento reale delle condizioni di vita 

dei suoi iscritti e della società in cui si inserisce. Vedremo come 

l’introduzione della donna in Massoneria prima, e l’abbattimento di 

ogni muro ideologico nel corso degli ultimi 130 anni, facciano di questo 

Ordine un’opera unica nell’intero panorama iniziatico mondiale, 

capace di pensare già nel 1893 le linee guida dell’Universal Design for 

Learning di recente formulazione.  

 

 

  

https://www.youtube.com/watch?v=f22EO8e0GAQ&t=418s
https://www.youtube.com/watch?v=4n4Z2E2kiYE&t=77s
https://www.youtube.com/watch?v=4n4Z2E2kiYE&t=77s
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TERZA PARTE: LA MIXITÉ, OVVERO “UNITI NELLA DIVERSITÀ”  
Temi trattati: Parigi nell’Ottocento - Diritti della donna - “Proprietà privata, proprietà 

sociale, proprietà del Sé” - il 1717 e la nascita di un modello di organizzazione - 

L’Iniziazione di Deraismes - il 1893 e la rivoluzione copernicana in ambito massonico: 

Maria Deraismes e Georges Martin cambiano la Massoneria dall’interno - 

Caratteristiche pedagogiche del Droit Humain  

 

 

Per quanto esposto fin qui è ormai chiaro che la pedagogia porta 

avanti le sue ricerche ponendo come principio irrinunciabile il fatto che 

non esiste una persona “standard” e che dunque non c’è educazione 

senza rispetto della diversità, e abbiamo visto come conseguenza 

naturale di ciò sia la tendenza all’universalismo che i metodi 

pedagogici devono avere per essere efficaci, appunto validi e 

spendibili verso e con ognuno degli attori coinvolti nei processi di 

insegnamento/apprendimento.  

 

Teniamolo a mente. 

 

 

 

LE DROIT HUMAIN MASSONERIA DELL’INCLUSIONE 

 

A partire dalla metà del XIX secolo, Parigi fu teatro di profondi 

cambiamenti sociali. La borghesia quale classe media avrebbe vissuto 

una crescita notevole tanto da imporsi come classe egemone e la sua 

cultura sarebbe diventata dominante. Il fiorire del commercio permise 

un riordino economico e finanziario rispetto alla più rigida distribuzione 

delle risorse che precedentemente avevano posseduto in via esclusiva 

i proprietari terrieri. Ma la nuova economia, gli scambi, sebbene 

movimentassero di molto la società e dessero vita a nuovi stili di vita, pur 

sempre scaturivano da quei beni materiali e restavano nelle mani di chi 

li possedeva, potendone fare liquidità da immettere nel circuito 

economico. Sul finire degli anni Ottanta di quel secolo, simbolo di 

questa trasformazione era la nascita dei Grandi Magazzini per cui 

ancora oggi Parigi è famosa. I costumi e le abitudini cambiarono 

notevolmente. La caffeina, simbolo dell’eccitazione cittadina e 

imprenditoriale prendeva il posto del tè sorseggiato nella lentezza delle 

sale nobiliari. Al tentativo di ristabilire l’”ordine morale” da parte del 

generale Mac-Mahon, che voleva ripristinare il regime antecedente 

alla Rivoluzione francese, la popolazione aveva reagito con scontri 

anche violenti affinché il progresso non si arrestasse. Allo stesso tempo, 
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diversamente da come lo si era desiderato, il progresso aveva le 

fattezze, spesso, del solo sviluppo (cioè di matrice meramente 

economica) e si assisteva al degrado della dignità umana ad esempio 

nelle fabbriche e nella filiera del commercio pesante.  

 

Una mente libera, intuitiva, appartenente all’alta borghesia e che 

era sì benestante, ma personificava della nuova classe egemone 

anche la possibilità di dedicarsi agli studi e mettere a frutto le 

conoscenze acquisite per il bene collettivo, fu Maria Deraismes.  

Assai nota per aver scritto importanti opere di critica sociale, per 

aver fondato con Léon Richer (considerato da Simone de Beauvoir «il 

vero fondatore del femminismo») la prima organizzazione al mondo che 

difendesse i diritti della donna e ne elaborasse di nuovi studiandone la 

fattibilità giuridica, nonché abile conferenziera che da tempo 

infiammava le piazze, lavorò assiduamente per proclamare la necessità 

che tutti i cittadini che non avevano accesso ai privilegi della proprietà 

privata potessero godere di quella che uno studioso come Robert 

Castel ha definito «proprietà sociale». La proprietà, cioè, di un bene non 

materiale, intangibile ma concreto, che garantisse l’uguaglianza tra i 

cittadini, ovvero diritti riconosciuti come fondamentali, non negoziabili 

una volta ricevuti, che fornissero le persone degli strumenti per potersi 

far valere nella vita quale che fossero state le condizioni di vita ricevute 

alla nascita. Diritti civili e individuali che si configurassero quale 

«condizione oggettiva di possibilità» per neutralizzare lo strapotere delle 

linee ereditarie e valorizzare i talenti, di cui la natura forniva ugualmente 

tutti gli esseri umani con maggiore equità di quanto non facessero le 

leggi umane. 

 

Attenzione, però. L’intuizione di Maria Deraismes non si limitava 

alla lotta per il riconoscimento dei diritti sotto il dettato di un sentimento 

che oggi sbrigativamente si potrebbe archiviare come generico, quasi 

ovvio, per cui a un certo momento della Storia qualcuno avrebbe fatto 

da semplice portavoce di nuovi interessi. L’acquisizione dei diritti e la 

loro tutela rappresentavano per lei solo un passaggio intermedio. Per 

usare anche qui la sintesi di Robert Castel, ella mirava a passare dalla 

proprietà privata, alla proprietà sociale, alla proprietà del Sé. Lungi dal 

proporre una visione individualista della vita, era pur tuttavia l’individuo, 

a suo parere, l’unità indivisibile emersa proprio dalla Rivoluzione 

Francese, un nuovo protagonista sottrattasi alle logiche di classe, di 

lobby, di famiglia, di assi ereditari, di clan, e di una nobiltà ormai priva 

di aristocrazia. Era l’individuo il portatore di una nuova coscienza e di 

https://it.wikipedia.org/wiki/L%C3%A9on_Richer
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una nuova fase dell’evoluzione del genere umano. Dell’individuo 

aveva intuito, Maria Deraismes, la verità pedagogica della sua unicità.  

 

Mentre Maria lottava in questa direzione, non sapeva di essere 

osservata e ammirata da un’altra figura che pure stava portando 

avanti una battaglia inedita per l’uguaglianza. Un uomo che l’avrebbe 

un giorno voluta conoscere e l’uno e l’altra avrebbero rapidamente 

trovato comprensione reciproca e somiglianza di intenti.  

 

Georges Martin, medico e senatore, creatore del servizio sanitario 

nazionale francese, nonché 33° Grado della Gran Loggia Centrale di 

Francia, guidato dalle sue convinzioni in materia di inclusione, riteneva 

che la Massoneria non potesse escludere metà del genere umano: le 

donne. Consapevole che le donne erano sempre state ammesse nelle 

società iniziatiche antiche, e trovando evidente l’importanza del ruolo 

che avevano ricoperto nella società di ogni tempo e tanto più in quella 

moderna per quanto attiene ad esempio l’educazione dei bambini, la 

Massoneria pronunciava secondo lui parole vuote nel definirsi 

universale. Sembra di vederlo contemplare il motto “Libertà, 

Uguaglianza, Fratellanza”, e sentirlo ancora domandarsi: Libertà per 

chi? Uguaglianza tra chi? Fratellanza con chi? La coscienza gli impose 

di aprire le porte del Tempio massonico al genere femminile.  

Persona rispettosa, chiese il permesso alla sua Gran Loggia di 

appartenenza ma gli fu negato. Domandò a un’altra Gran Loggia 

esistente al tempo, considerata più liberale e quindi, sperava, di più 

ampie vedute. Finalmente gli venne concesso di iniziare una donna da 

lui designata, Maria Deraismes, che entrò in Massoneria nel 1882 (nello 

stesso anno in cui Ferdinand Buisson introduce il termine «laicità» nel suo 

Dizionario di Pedagogia e Istruzione Primaria e insieme a Jules Ferry e 

Jean Macé istituisce in Francia la Scuola pubblica obbligatoria).  

Sembrava che giustizia fosse stata fatta. Invece, l’Iniziazione di 

Maria suscitò un tale scandalo nell’ambiente massonico dell’epoca 

che la Gran Loggia tornò sui suoi passi e chiese alla loggia di cui Maria 

faceva parte di rivedere il suo piè di lista - cioè di escluderla - oppure, 

nel caso non lo avesse fatto, di ritenersi una loggia sotto le stelle. I Fratelli 

e le Sorelle di Maria non ebbero il coraggio necessario per far valere ciò 

che pure avevano avuto in cuore, ovvero l’uguaglianza dell’uomo e 

della donna precisamente lì dove ci si riunisce per promuovere certi 

valori. Georges lasciò la Gran Loggia e insieme a Maria cominciò a 

progettare una struttura dove l’Uguaglianza e l’inclusione sarebbero 

state reali.  
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Perché la Massoneria fosse veramente universale, non avrebbe più 

dovuto escludere quella metà del genere umano costituita dalle 

donne, per questa ragione crearono la Massoneria Mista.  

 

 
«Per tutta l’umanità, la donna ha gli stessi doveri dell’uomo; 

allora deve avere gli stessi diritti nella famiglia e nella società» 

 

Georges Martin, 1893 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 53 

 

 

La prima cosa da evidenziare sul rapporto tra Massoneria e 

pedagogia, in riferimento al nostro Ordine, è il suo stesso nome.  

Il vocabolario massonico dettato dalla tradizione massonica 

inglese, che per lungo tempo era stata la più diffusa, prevedeva che 

un’organizzazione autonoma di logge si chiamasse “Grande Oriente” o 

“Gran Loggia”. Sono sostanzialmente sinonimi e in un dato Paese si 

useranno l’uno e l’altra per distinguere organizzazioni diverse ma 

entrambe facenti capo alla stessa concezione del proprio modo di 

organizzarsi secondo il modello sorto a Londra nel 1717, quando quattro 

logge si organizzarono, appunto, per dare vita alla Gran Loggia Unita 

d’Inghilterra. Quell’anno, dunque, non nasceva la Massoneria intesa 

come metodo (tant’è che esistevano da tempo quelle quattro logge), 

nasceva invece un modo di metterle “in rete” tra loro. 

Quel modo di organizzare più logge sbarcò anche in Francia e fu 

adottato dalla totalità delle strutture massoniche locali. Sembrava 

ovvio che non potessero essercene di altri tipi. Invece, non era così. 

 

Ci vollero quasi dodici anni, ma Deraismes e Martin riuscirono nel 

loro progetto. Tanto era necessario che fosse chiaro il messaggio che 

intendevano lanciare nel mondo massonico e civile, che lo chiamarono 

Le Droit Humain, il Diritto Umano. Una novità assoluta, che manteneva il 

termine “Gran Loggia” nel nome completo e per esteso per far 

comprendere ai Massoni abituati al linguaggio tradizionale che di 

Massoneria a tutti gli effetti si trattava, ma connaturata di questo 

concreto anelito di giustizia. Già nel nome, dunque, l’inclusione è 

evidente ed è bene sottolinearlo: era il 1893.  

 

Un termine di lingua francese che viene spesso accostato al Droit 

Humain per descrivere l’inclusione della donna è “Mixité”. 

Erroneamente si pensa che voglia dire “mescolanza”. La traduzione 

corretta è proprio “diversità”, o per meglio dire “unità nella diversità” - 

appunto: inclusione. Ecco come i principi pedagogici siano 

perfettamente compresi nel Droit Humain: diversità e inclusione 

intrinsecamente legati.    
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Inclusione che da subito non si limitava alla sola considerazione 

della donna. Maria Deraismes e Georges Martin, preoccupati di 

applicare quanto più possibile l’inclusione (che deve poter essere una, 

di ordine generale, e molteplici invece le sue applicazioni), lavorarono 

anche in altre quattro direzioni, anche qui rivedendo le abitudini della 

Massoneria in uso fin a quel momento storico. Queste direzioni di lavoro, 

divenute poi le caratteristiche distintive dell’Ordine, mirano alla 

realizzazione di un’inclusione totale, ben oltre la sola presenza delle 

donne, e sono: 

 

 L’internazionalismo 

 Il federalismo 

 La continuità iniziatica 

 L’inclusione delle diverse sensibilità spirituali  

 

 

 

INTERNAZIONALISMO 

 

L’impostazione inglese prevede che una struttura massonica che 

raccolga in seno più logge, anche detta Obbedienza, limiti la propria 

giurisdizione ai confini del Paese in cui si trova (e sue dipendenze), non 

consentendo a Fratelli e Sorelle di lavorare massonicamente insieme 

non appena lasciano i confini del proprio Paese.     

 

       Perché la Massoneria fosse veramente universale, non avrebbe più 

dovuto lavorare solo entro i confini nazionali ma raggiugere tutti gli 

uomini e le donne di buona volontà ovunque sulla Terra avessero avuto 

bisogno di supporto nella liberazione degli oppressi, che fossero, questi, 

individui o interi popoli, fornendo loro i mezzi di civilizzazione da cui intere 

aree geografiche erano escluse per ragioni geopolitiche. Per questa 

ragione hanno creato il primo Ordine massonico internazionale. 

 Gli iscritti all’Ordine Le Droit Humain possono viaggiare 

liberamente in tutto il mondo sapendo che qualsiasi loggia dell’Ordine 

li accoglierà come fosse la loro. Quello del Droit Humain è un 

internazionalismo reale, concreto, non solo formale. Gli scambi con 

Fratelli e Sorelle di ogni parte del mondo sono frequenti con la 

conseguente possibilità di accrescere l’apprendimento e 

l’insegnamento reciproco e la condivisione di conoscenze, esperienze, 

interpretazioni, e di confrontarsi, ovunque si trovino, dal Giappone ai 

Paesi del Sud America, dagli Stati Uniti d’America all’Australia, 
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passando per l’Europa o l’Africa, dove pure le bandiere del Droit 

Humain sventolano dal Sudafrica alle Coste del Mediterraneo.     

 

 

 

FEDERALISMO 

 

Per raggiungere l’Unità dell’Ordine, mantenendo coniugati 

l’internazionalismo sopra descritto, la consapevolezza delle diverse 

sensibilità spirituali - che illustreremo a breve - e la conoscenza di tipo 

antropologico che Deraismes e Martin avevano delle culture del 

mondo, era necessario che la struttura organizzativa fosse elastica 

abbastanza da adattarsi alle caratteristiche proprie delle popolazioni in 

cui le logge venivano fondate. Una plasticità che veniva attuata, per 

la prima volta in ambito massonico, nella forma federale.  

L’Ordine, che ha la sua sede centrale a Parigi, è organizzato in 

Federazioni, Giurisdizioni e Logge pioniere. Queste ultime sono quelle 

prime logge che vengono fondate nei territori in cui il Droit Humain non 

è ancora presente, e dipendono direttamente dal Supremo Consiglio 

di Parigi. Quando la quantità di iscritti cresce sufficientemente secondo 

parametri stabiliti dalla Costituzione internazionale, possono organizzarsi 

in Giurisdizioni e, nel caso di crescita ulteriore di iscritti e di logge, in 

Federazioni. Giurisdizioni e Federazioni acquisiscono così una maggiore 

autonomia e prendono parte al potere decisionale per la propria 

gestione. Ciascuna presenza nei territori nazionali può autoregolarsi in 

materia di rispetto delle leggi del luogo, essendone competenti in prima 

persona. Possono stabilire un impianto di regole ulteriori, munirsi cioè di 

regolamenti propri in base al carattere delle popolazioni locali o alle 

necessità degli individui che le compongono, purché siano regole 

coerenti con la Costituzione internazionale e possano configurarsi come 

una sua integrazione. Sul piano dell’inclusione, una conseguenza di ciò, 

che bisogna registrare, è la possibilità per le singole Federazioni di 

permettere o meno ai propri iscritti di frequentare altre Obbedienze e 

Ordini in doppia appartenenza, oppure adottare Riti diversi, non solo il 

Rito Scozzese Antico e Accettato. Chiaramente un segno di apertura 

possibile non da poco, considerando che un tale modo di modulare usi 

e costumi interni non si riscontra facilmente in altre strutture massoniche.  

Il principio del federalismo così inteso è quello di fornire - attraverso 

la Costituzione internazionale - poche regole comuni ma fondanti di un 

comportamento che garantisca, ovunque adottate, proprio i principi 
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inclusivi finora esposti e che su quelli ci si possa riconoscere Fratelli in 

modo autenticamente universale in qualsiasi area del pianeta. 

 

 

 

CONTINUITÀ INIZIATICA 

 

Un’altra direzione di lavoro e di cambiamento, anche qui un 

lavoro di inclusione, riguardava la “continuità iniziatica”.  

L’impostazione fino ad allora utilizzata (e ancora oggi in uso nelle 

organizzazioni che si rifanno al modello inglese) prevedeva ci fosse una 

separazione tra Ordine e Rito, cioè organi diversi che amministrassero i 

primi tre Gradi, detti azzurri o simbolici, dai Gradi superiori, detti “di 

perfezione” o “perfezionamento”. Tale modalità di organizzazione 

prevedeva che coloro che erano in possesso del Terzo Grado, quello di 

Maestro, fossero cooptati, cioè scelti, da chi i Gradi superiori li aveva 

già. Una esclusione interna alla Massoneria stessa in contraddizione con 

la volontà sempre proclamata di perfezionare gli uomini. Ebbene:  

 

Perché la Massoneria fosse veramente universale, non avrebbe 

più dovuto permettere che gli iscritti al Rito scegliessero arbitrariamente 

chi doveva procedere o meno nel Cammino iniziatico, per questa 

ragione Maria Deraismes e Georges Martin crearono il concetto e la 

pratica della “Continuità iniziatica”: vuol dire che tutti gli iscritti al nostro 

Ordine hanno accesso ai Gradi superiori se possiedono un autentico 

desiderio di crescita e di perfezionamento del proprio Sé. Così tutti gli 

strumenti della Tradizione iniziatica sono a disposizione di ciascuno. 

La separazione tra Ordine e Rito è presente nel Droit Humain ma 

ha natura amministrativa e simbolica per quanto attiene il 

riconoscimento di maggiore esperienza in coloro che hanno il compito 

nell’amministrare i Gradi, ma non deve riflettersi sul singolo, il quale deve 

poter percepire il proprio Cammino iniziatico per quello che in effetti è: 

un continuum, un percorso costante di crescita e di conoscenza, i cui 

Gradi sono simboli anch’essi di svolte, prese di respiro, di meditazione e 

consapevolezza, conseguimenti parziali di una conoscenza unica e 

indivisa.  

Che ciò non sia solo retorica per noi è prova concreta il fatto che 

non di rado troviamo ai vertici persone di età anagrafica diversa, così 

come il fatto che diversi Gran Maestri dell’Ordine siano state donne, e 

che molte donne abbiano ricoperto e ancora oggi ricoprano incarichi 
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di governo e di responsabilità. Il Presidente del Consiglio Nazionale 

attuale della Federazione italiana è la dottoressa Daniela Carini. 

 

 

 

LE DIVERSE SENSIBILITÀ SPIRITUALI 

 

Altra caratteristica dell’impostazione di stampo inglese è che chi 

ambisce all’Iniziazione deve credere in un Essere supremo.  

Maria Deraismes e Georges Martin conoscevano bene la filosofia 

antica, si erano confrontati con l’opera di Platone (un riferimento 

fondamentale per tutti i Massoni del mondo), che descriveva l’ateismo 

come uno dei comportamenti umani già nel X Libro delle Leggi; per non 

parlare della necessità di raccogliere il meglio dell’esperienza umana 

in tutte le sue forme e tradizioni, dal panteismo dell’antica Grecia, 

dell’antico Egitto o dell’India ai monoteismi, comunque plurali, le 

tradizioni animiste tipiche dei Nativi americani, le correnti gnostiche mai 

sepolte, le filosofie orientali, i cicli della Natura a base di religioni 

arcaiche, e tutta l’infinita e sottilmente modulata percezione del sacro 

e del divino di ogni tempo e luogo, da i Nativi australiani alle credenze 

dell’Africa. Ma si preoccupavano di decifrare e raccogliere anche le 

sensibilità più recenti, sorte dall’Illuminismo fino ai loro giorni.  

Dopo le teorie di Marx ed Engels, dopo le teorie di Darwin 

sull’evoluzione, dopo le opere di Nietzsche, l’affacciarsi delle prime 

formulazioni della psicologia, che avrebbe visto con Freud la 

concezione di un essere superiore come bisogno psichico dell’Uomo, 

forme forti e deboli di ateismo erano ormai assai diffuse in tutto 

l’Occidente, come lo sono oggi. Chiudere gli occhi non aveva senso. 

Che la spiritualità possa essere sentita e praticata anche senza il credo 

in un Dio antropomorfo è oggi accettato, ma al loro tempo era 

questione nuova e difficile. Chiaramente, una simile inclusione non 

contraddiceva il presupposto cardine della Massoneria tradizionale a 

cui Deraismes e Martin hanno sempre aderito: qualsiasi forma di 

pensiero che proclami una legittimazione alla chiusura della sensibilità 

o la circoscriva in una forma di finitudine invalicabile senza ammettere 

altri punti di vista è considerato dogma e dunque da combattere.  

 

Il maggiore ascolto delle istanze del loro tempo non li ha distolti 

dalla fede incrollabile verso la validità e l’efficacia del metodo 

massonico, ovverosia: tutto ciò che un profano escludeva dal suo 

orizzonte di vita e di sensibilità, definendosi ateo o credente di fronte 
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alla porta del Tempio, lo avrebbe trovato nel lavoro con gli altri e su sé 

stesso. Così:         

 

Perché la Massoneria fosse veramente universale, non avrebbe 

più dovuto discriminare le sensibilità spirituali, incluse quelle a loro 

coeve, e fare i conti con gli agnostici e gli atei. In funzione del fatto che 

la Massoneria tradizionale, nella quale comunque il Droit Humain si 

inserisce, protegge e sviluppa la libera visione della vita e del suo 

mistero liberandole da qualsiasi dogma, era per loro fondamentale 

adottare alla lettera questo principio fino a infrangere l’ennesimo tabù, 

e permisero anche agli agnostici e agli atei di entrare in Massoneria. 

 

Coerentemente a quanto detto, un altro segno dell’inclusione del 

Droit Humain è la doppia invocazione. Se tutti i Massoni del mondo 

votano i loro lavori “Alla Gloria Del Grande Architetto Dell’Universo” (o 

altre formulazioni similari), i Massoni del Droit Humain possono scegliere 

se votarli “Al Progresso Dell’Umanità” o alla combinazione dei due. Ciò 

è previsto dalla Costituzione internazionale dell’Ordine. Se si 

comprende che il Lavoro rituale e simbolico si fonda sul dare vita e 

incanalare un’intenzione di gruppo, è evidente che una doppia 

formulazione rende più ampia la sfera d’azione di quella stessa 

intenzione e della zona di realtà in cui viene esercitata. 

Certamente doppia invocazione non vuol dire soppressione della 

formula tradizionale. Esentare qualcuno dal doversi attenere a quella 

solamente non vuol dire ridurne la valenza, ma neppure si deve imporla 

o proibirla. Esentare è estendere, integrare e permettere. È per questo 

che Le Droit Humain pratica un'invocazione inclusiva, dedicando la sua 

opera massonica tanto al Grande Architetto quanto al Progresso 

dell'Umanità, accogliendo così tutte le sensibilità senza esclusione. 

La doppia invocazione è conciliativa; mostra il nostro rispetto per 

il fatto (non solo inevitabile ma anche desiderabile) che tra i nostri 

Fratelli e Sorelle (e tra i profani che potrebbero in futuro adornare le 

nostre colonne) esistono modi diversi di percepire e confrontarsi con la 

vita, di avvicinarsi a sé stessi. La doppia invocazione fa sì che la loggia 

dedichi la sua opera ad entrambi i principi: il divino (non strettamente 

teologico) e l'umano, in modo che i membri dell’Ordine non siano 

obbligati a scegliere né a rinunciare a chi o a cosa dedicare il proprio 

lavoro. Che tipo di libertà, intesa in senso universale, è quella che limita 

il diritto di Fratelli e Sorelle (presenti e futuri) di dedicare il proprio lavoro 

a chi detta il cuore e/o la ragione? Non possiamo imporre le nostre idee 

sulla vita spirituale, qualunque esse siano. Tutti noi abbiamo in loggia la 
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stessa libertà di pensare, di sentire in modo diverso e di esprimerci 

secondo differente pensiero e sentimento; se così non fosse, il nostro 

rapporto si potrebbe chiamare fraterno? Confrontarci con opinioni 

diverse è l’essenza della nostra tolleranza. 

Un'altra ragione per cui la doppia invocazione è rilevante, è di tipo 

matematico. In Massoneria è sempre più costruttivo aggiungere che 

sottrarre, perché mentre la somma aumenta (moltiplica) non solo la 

Fraternità, ma anche la Libertà e l'Uguaglianza; ogni residuo, ogni scoria 

nella dedizione delle nostre opere finisce per produrre divisioni, fratture, 

separazioni, dolori disarmonici, insoddisfazioni e rancori. Non si può 

negare che la storia della Massoneria sia piena di questo tipo di esempi, 

di spiacevoli tensioni fraterne e assurde lotte intestine... Che bisogno c'è 

di produrre simili crepe nel nostro edificio? Non sono forse Saggezza, 

Forza e Bellezza (armonia) i pilastri del nostro lavoro? Costruiamo, allora, 

fraternamente, in maniera inclusiva, con gli strumenti della Libertà e 

dell'Uguaglianza nelle nostre mani. 

 

A caratterizzare da 130 anni il Droit Humain è dunque la sua natura 

inclusiva essenziale: la capacità di ammettere armonicamente e 

incorporare ciò che è distinto, diverso. Questa è la sua ricchezza e 

complessità, il nutrimento che, come Ordine, lo preserva dal ristagno e 

dalla fossilizzazione. 

 

Un’altra caratteristica della Massoneria inglese è che alcune 

officine siano “logge di ricerca”. Ricerca intellettuale, documentale, 

filologica, filosofica. Ricerca delle fonti, di ricostruzione storica. Ricerca 

progettuale e così via.  

Ebbene, nel Droit Humain tutte le logge sono logge di ricerca. 

Forse non tutte produrranno la stessa quantità di risultati o non nella 

stessa forma, ma il sentimento che l’Ordine infonde ai propri iscritti ed 

esorta a fare proprio, è connaturare ogni officina anche a questi lavori. 

È un’altra caratteristica pedagogica del nostro Ordine. Nella seconda 

parte di questo documento a proposito del metodo euristico 

partecipativo, è scritto: «la relatività del singolo non è più un limite, ma 

si trasforma in valore se tutti gli attori sono ricercatori».   
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L’UOMO È FATTO PER IL RITO O IL RITO PER L’UOMO? 

 

Il Vangelo secondo Marco dona un insegnamento fondamentale 

quando afferma che «il Sabato è fatto per l’Uomo e non l’Uomo per il 

Sabato». Si riferisce al Sabato quale Giorno della Ritualità sacra. 

Affermare che l’Uomo è il destinatario del Sabato non toglie nulla alla 

sacralità cui quel Giorno dava accesso, ma spostava l’attenzione 

sull’essere umano, ponendolo al centro del Creato e quindi del 

progetto divino. Una rivoluzione del pensiero per opera del Maestro 

Gesù. Se proviamo a verbalizzare il valore che sottostà 

all’insegnamento, che universalizza l’essere umano al di là di distinzioni 

altrimenti possibili e sottolinea la responsabilità che l’Uomo ne riceve, ci 

sembra di poter ricavare un’altra domanda, più radicale, anch’essa 

assai precisa e illuminante: è più giusto provare amore per la Legge o 

applicare la Legge dell’Amore?  

La Massoneria del Droit Humain, che lavora al sacro, estende 

questa domanda al proprio ambito rituale laico: il Rito è fatto per l’Uomo 

o l’Uomo per il Rito?  

 

Chi entra in Massoneria sente parlare presto dell’importanza che 

ha la “precisione del Rito”, la necessità cioè di praticarlo quanto più 

attentamente possibile e quanto più fedelmente alle indicazioni del 

Rituale. Si apprende contestualmente che il metodo massonico si basa 

sull’analogia, ovverosia attuare un comportamento esteriore che possa 

trasferirsi nell’interiorità e stratificarsi in noi fino a diventare un nuovo 

istinto, un modo istintivo di usare la ragione, di fare nostro uno schema 

ordinato. Se ne evince che tanto meglio è praticato il Rito, tanto 

migliore sarà la sua efficacia dentro di noi. Se nel vivere questa verità ci 

lasciassimo però guidare dall’entusiasmo per la scoperta della validità 

di questo meccanismo senza governarlo, rischieremmo di scivolare in 

una qualche forma di fanatismo verso le nostre stesse pratiche e 

l’intenzione iniziale di lavorare per la Fratellanza verrebbe rovesciata in 

una pedissequa fedeltà al Rituale. Quest’ultimo diventerebbe fine a sé 

stesso. Alla precisione del Rito occorre abbinare la vigilanza costante 

sul perché lo pratichiamo affinché il Rito non diventi “più sacro della 

sacralità” con cui desideriamo entrare in armonia.  

 

Questa particolare accortezza possiede anch’essa una valenza 

pedagogica notevole. Andiamo a riprendere quanto detto nella prima 

sezione del documento circa i 7 principi che connotano la filosofia 

progettuale di Ronald Mace e richiamiamo il concetto di “tolleranza 
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dell’errore”: nei Templi del Droit Humain non è possibile “sbagliare” nel 

praticare la ritualità, semplicemente perché l’”errore” è armonizzato, 

cioè neutralizzato dal fare insieme, e nessuno si sentirà in difetto, o 

additato. A essere sorvegliato non è il Fratello o la Sorella ma il fine dei 

nostri lavori, anche laddove ci si porti dietro fin dentro il Tempio limiti 

personali o momentanee incapacità, che resteranno confinati nella 

contingenza. Qualcosa di simile a uno scostamento dalla partitura che 

può involontariamente provocare un musicista: subito verrebbe 

assorbito dal flusso dinamico e armonico dell’orchestra e nell’intesa 

reciproca. Addirittura, quando si è esperti nel farlo, si può utilizzare 

quello scostamento per dare una nuova direzione all’esecuzione, 

trasformandolo in risorsa immaginativa. Proprio perché all’amore per la 

legge preferiamo la legge dell’amore.  

Per evitare fraintendimenti diremo che quella dell’amore è una 

legge severa, tutt’altro che naïf. È una legge che impone responsabilità, 

tutta la responsabilità che riconosciamo fondamentale assumerci per 

crescere, per raggiungere l’età adulta e come adulti amare; giammai 

l’amore può essere inteso come buonismo, licenza, permissività a priori 

o sciatteria. La Ritualità è e resta per noi solenne, ma è al servizio 

dell’Uomo, così come l’Uomo a cui ci riferiamo è l’Uomo nuovo, 

rigenerato, non ancora conosciuto se non in parte, e sempre nel suo 

proprio cantiere.    

 

 

 

TU SEI MIO FRATELLO. TU SEI MIA SORELLA 

 

C’è un momento centrale nel Rituale di Iniziazione in cui viene 

pronunciata l’affermazione “Tu sei mio fratello” o “Tu sei mia sorella” a 

seconda se l’Iniziando sia uomo o donna. 

È una affermazione importantissima per l’inclusione che la 

Massoneria esercita, non a caso, nel preciso momento in cui, 

letteralmente, accoglie nuovi iscritti. È un momento di chiara valenza 

psicanalitica. In quel preciso istante viene a stabilirsi per l’iniziando un 

legame familiare. Ora, affinché sia un legame responsabile, è 

necessario che si strutturi su idee e azioni preparate, meditate, e non su 

un’idea del momento o sulla base di fattori contingenti. La dimensione 

rituale, in questo, si rivela perfettamente utile, giacché codifica e 

scandisce azioni dal valore simbolico chiaro, condiviso e non 

fraintendibile. La relazione familiare si basa sulla conoscenza dei bisogni 

reciproci, ma soprattutto specifici dell’iniziando. Viene annunciato cioè 
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di conoscere le sue necessità particolari (psichiche prima di tutto) e il 

sotto testo è che non verranno confuse con quelle di chiunque altro. A 

costituire una famiglia non saranno mai ragioni e legami biologici ma 

atti di adozione simbolica, come esprime bene lo psicanalista e 

studioso Luigi Zoja: «La nascita naturale necessita di un’adozione 

simbolica: non basta essere genitori naturali per diventare genitori 

competenti». Lo stesso si può dire tra Fratelli e in Massoneria, dove l’atto 

di “adozione” è simbolico per metodo e sottolinea lo stato mentale di 

Umanità adulta che intende raggiungere e - sotto la lente dell’allegoria 

che si ricava dall’osservazione della vita - presumibilmente orfana. 

Anche per questo siamo Fratelli, e per questo deve essere compito dei 

Fratelli educarsi gli uni con gli altri.  

Ancora per Zoja, che rilegge l’età mitica, il “gesto di Ettore” di 

sollevare il bambino al cielo segna l’inizio di questa adozione. Senza 

ombra di dubbio, l’Iniziazione ha l’obiettivo precipuo di innalzare 

l’Iniziando alle sue origini celesti e, come recita il Rituale «non sarà più 

figlio della sola Terra ma anche Figlio del Cielo». 

 
La famiglia che va a crearsi tra Massoni è precisamente il contrario 

di un vincolo di sangue. Il suo simbolismo non riproduce il legame 
genetico. Non ripropone sul piano simbolico il sangue che scorre nella 
linea ereditaria. Quello massonico è invece un patto di civiltà, di cultura, 
appunto di adozione, cioè di ordine morale che si fonda sul riconoscere 
l’Altro autentico e perturbante, e non un “altro” familiare. Riconoscere 
l’Altro impone che il significato dell’adozione sia quello di dire “eccomi, 
ci sono, sono qui per te”. Dire “Tu sei mio fratello, tu sei mia sorella” 
sottolinea che chi riceve è consapevole di essere il primo beneficiario 
dell’incontro. È il primo a godere della diversità abbracciata, principio 
di un’inclusione reale. Se dicesse “Io sono tuo fratello, io sono tua 
sorella” lo stesso significato avrebbe segno contrario, vorrebbe dire “io 
ti accolgo, ma ti subordino” essendo lui il soggetto della frase, lui il 
protagonista. Sarebbe una adozione di necessità e non il frutto di un 
desiderio autentico, di una volontà consapevole, e al posto di una 
adozione che apre alla crescita e all’autonomia dell’individuo 
creerebbe le basi per una servitù.  

 
Altro aspetto importante, coerente con i principi pedagogici 

espressi nelle pagine precedenti, è che l’Iniziazione è pensata per 
adattarsi alla singola persona che la vive. Il processo di iniziazione (che 
non si limita alla sola giornata dell’ingresso) non è omologante, non è 
uguale per tutti. Il rituale lo è, preso di per sé stesso è un’indicazione 
stampata, per quanto nobile nei suoi insegnamenti è di per sé “lettera 
morta”. La Ritualità invece, che è una vivificazione del Rituale, diviene 
un abito cucito su misura dell’Iniziando, agisce sulla persona 
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adattandosi alla sua specificità, che è unica. Fa leva sulla sua personale 
facoltà sensoriale e percettiva, sul suo sistema nervoso, sulla sua psiche: 
unici al mondo.    

 
 
 

CONCLUSIONI DELLA TERZA PARTE 

 

Abbiamo visto che il Droit Humain è la Massoneria dell’inclusione: 

ha dimostrato interesse per la diversità tra individui e proprio sulla tutela 

della diversità ha fondato la sua ragion d’essere e la sua espansione nel 

mondo. Ormai presente in 64 nazioni in tutti i continenti, ha fatto sì che 

l’inclusione riguardasse tanto le istanze degli individui quanto quelle di 

interi popoli. 

 

La Massoneria migliora gli individui, ma questi devono essere tali 

quando bussano alle porte del Tempio massonico. Devono cioè poter 

aver beneficiato di una condizione oggettiva di possibilità, disporre di 

risorse di tipo relazionale, economico, culturale, che facciano da base 

su cui si possano costruire strategie di miglioramento individuale. 

Abbiamo visto come fosse questa l’intuizione di Maria Deraismes, ciò a 

cui tanto ha lavorato introducendo nel dibattito pubblico la necessità 

di migliorare ogni membro della società e garantire i diritti umani di 

ognuno.  

 

Fornire gli individui di questa condizione di possibilità è compito 

della società. La vocazione sociale del Droit Humain scaturisce da 

questa consapevolezza e perciò si pone come crocevia di questi due 

inseparabili movimenti di progresso della società e dell’individuo, 

sempre con l’intenzione di dare un contributo all’instaurazione di un 

circolo virtuoso: migliorare la società affinché possa creare individui che 

a loro volta potranno affinarsi ulteriormente.  

 

Consideriamo ora le condizioni del Patto sociale in Italia nella sua 

accezione di “educazione collettiva”, di incontro tra società e 

individuo. Patto sociale che oggi è pesantemente in crisi ed è 

necessario ritrovare, rinnovandone la natura, comportamenti e valori 

che riparino una società sempre più disgregata. 
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QUARTA PARTE: UNA SOCIETÀ PIÙ COESA E FRATERNA  

VERSO UN NUOVO PATTO SOCIALE 
 

 

Merita alcune considerazioni quell’alto fenomeno di civiltà che ha 

caratterizzato i primi decenni del Dopoguerra conosciuto come patto 

sociale. Non una realizzazione programmatica ma un contesto storico 

e piscologico che se non progettava volutamente da sé tutte quelle 

nuove idee e metodi pedagogici che abbiamo menzionato nella prima 

parte del documento, tuttavia permetteva loro di esprimersi e li 

incoraggiava.  

 

In quanto sentimento diffuso in tutti gli strati della società, il patto 

sociale venne alla luce perché basato su valori comuni che l’indomani 

della Seconda guerra mondiale erano evidenti, essenziali, nella morale 

e nel linguaggio. 

  

Negli anni della ricostruzione post-bellica, era chiara a tutti la 

necessità di riconciliazione, introducendo gentilezza nei rapporti, pace 

nelle intenzioni, unità nel lavoro, libertà nell’espressione, verità 

nell’Informazione, giustizia nella società, onestà nelle Istituzioni, 

inclusione nella scuola. Vi era, insomma, la volontà di educarci gli uni 

con gli altri, di attuare - prima ancora che verso i ragazzi - una 

pedagogia di gruppo su cui rifondare l’identità di un popolo lacerato. 

Solo rivolgendosi alla sua interezza - cioè nell’inclusione di tutti, nessuno 

escluso - sarebbe stato possibile trasmettere i valori alle future 

generazioni. Quei valori non si limitavano a circolare tra le pareti degli 

edifici scolastici come materia di studio, qualcosa di esterno da 

assimilare, ma si potevano respirare, come l’aria, anche fuori, in ogni 

sguardo, in ogni momento della giornata della vita di tutti: i figli degli 

altri erano anche figli nostri. La società annunciava sé stessa come una 

famiglia capace di quei gesti di adozione simbolica che abbiamo visto 

nella terza parte di questo documento. Una società, quindi, che 

Parlare del patto sociale sorto dopo il 1945 e durato alcuni decenni non è da parte 

nostra espressione di un sentimento nostalgico. Siamo troppo consapevoli che ogni 

mutamento sociale nasce da istanze che devono essere raccolte - se sono dettate 

dalla consapevolezza. Giammai il Massone rimpiange ciò che è stato. Ci limitiamo 

a un semplice raffronto fra quel periodo e l’attuale per tentare di capire da dove 

veniamo, dove siamo e dove stiamo andando. Le considerazioni che andiamo a 

esprimere, è bene ricordarlo, tengono conto unicamente degli aspetti o dei risvolti 

pedagogici, argomento della trattazione. 
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necessariamente aveva più numerosi e concreti i suoi riti di passaggio, 

le sue iniziazioni all’età adulta a cui tutta la comunità partecipava1.   

L’insegnante a scuola, ma anche il lattaio, l’operaio e il 

professionista nel quartiere, le famiglie allargate tipiche di quegli anni, 

tutti contribuivano in modo diverso, ma con pari dignità, all’educazione 

dei ragazzi, che erano considerati non-ancora-adulti, adulti in divenire. 

Era la scuola della vita. Questa era l’educazione di gruppo che 

abbiamo vissuto, oggi ci pare smarrita. Prendiamo come esempio 

lampante la Scuola dell’obbligo: oggi possiamo dire che genitori e 

insegnanti siano inequivocabilmente dalla stessa parte?      

 

Non era sbagliato quel patto sociale; ma la società che voleva 

formare non è rimasta a lungo unita. Se l’uno e l’altra non si sono potuti 

realizzare del tutto è perché qualcosa è accaduto in una fase 

intermedia tra quel periodo storico e il nostro attuale. Forze reazionarie 

hanno agito di concerto. Innanzitutto il terrorismo. Il patto sociale era 

così saldo nelle coscienze e nelle relazioni sociali che per destabilizzarlo 

c’è voluto giusto l’uso delle bombe e del piombo di quegli anni, che ha 

diffuso paura e insicurezza; successivamente la svendita del patrimonio 

collettivo, cioè delle realizzazioni ottenute dallo sforzo comune, con la 

conseguente sfiducia da parte dei cittadini nel continuare a lavorarvi. 

Poi la finanziarizzazione dell’economia con l’alibi della globalizzazione. 

Tre fenomeni che insieme costituiscono un ampio periodo che oggi 

registriamo come crisi del capitalismo storico. Che sia in crisi è tanto più 

evidente quando più attua strategie per sopravvivere, come la 

creazione di zone di mercato aleatorie pur di contrastare la saturazione 

dei mercati (vedi i “derivati” e la bolla finanziaria che ne è derivata nel 
                                                
1 Si veda ad esempio il Servizio di leva. La sola cosa che non ce lo fa rimpiangere 

sono i relativamente pochi ma pur sempre gravosi casi di nonnismo o i gesti di 

violenza tra commilitoni, che hanno dato vita a fatti di cronaca vergognosi, al netto 

dei quali la naia era un “passaggio obbligato”, prima ancora che obbligatorio, 

un’occasione che i ragazzi avevano di osservarsi con gli occhi degli adulti. Il Servizio 

di leva non aveva tanto lo scopo di insegnare il senso del dovere, come 

retoricamente viene detto spesso, ma dello stare insieme con chi non siamo noi a 

scegliere perché non abbiamo ancora le capacità e le conoscenze di vita per 

farlo, e che richiedeva in noi l’attivazione interiore di maggiori parametri di 

valutazione, di aggregazione, di tolleranza. Non sceglievamo con chi rapportarci 

proprio come avviene nella famiglia e nella scuola, con la differenza che qui si 

imparava un mestiere e anche a gestire l’attesa per il dopo, che fosse il mondo del 

lavoro o l’università, che allora si trovavano su due diversi piatti della bilancia ma 

perfettamente in equilibrio, dove uno e l’altra erano davvero un’alternativa 

reciprocamente e parimenti utili alla dignità della persona e alla costruzione della 

società.     
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2008). Che sia in crisi lo rivela anche la lacuna di valori che invade a più 

riprese il dibattito pubblico; valori che a gran voce sempre più paesi 

stanno chiedendo di ritrovare, sempre più strati delle popolazioni 

rivendicano per la pace civile spesso messa in discussione.  

 

Il patto sociale aveva altresì alcune caratteristiche - 

pedagogiche, precisamente - che meritano di essere enucleate. Il 

“contratto sociale” proposto da Jean-Jacques Rousseau nel 1762, è 

diventato “patto” dopo le esperienze della Seconda guerra mondiale. 

La differenza è notevole: un patto può nascere solo sulla spinta di 

un’esperienza comune; un contratto non lo prevede necessariamente, 

può basarsi anche su fatti non ancorati alla realtà. Un contratto può 

essere rescisso e implica che le parti giochino un ruolo di contraenti 

temporanei nell’accordo preso, che in quanto tale ha dignità 

maggiore di ognuna delle parti che lo stipulano. Un patto prevede 

invece il reciproco riconoscimento tra pari prima e al di là della 

sottoscrizione dell’accordo. Un contratto prevede un arbitro terzo in 

caso di disputa, demandando all’esterno l’onestà intellettuale 

necessaria a una serena valutazione e a una eventuale critica; un 

patto, che implica una qualche forma di giuramento che elevi a onore 

il generico e più banale senso del rispetto reciproco, impone invece 

che la risoluzione delle dispute avvenga sotto la responsabilità morale 

di chi lo ha stipulato. Un contratto prevede la creazione di un’etica 

interna all’accordo anche sotto forma di clausole, cioè di negoziazioni 

a cui si cede per averne altre in cambio con la conseguenza che il 

tenervi fede è, almeno in parte, percepito come un dovere e non come 

partecipazione volontaria e libera, come avviene invece in un patto. In 

un’esistenza di regole condivise come quella del patto sociale, infatti, 

veniva attuata la morale intesa come legge naturale. Una legge che 

trovandosi nella natura nessuno si sognava di potere enunciare, perché 

sapeva di non averla in tasca, e anzi, essendo tutta da scoprire faceva 

della vita un’esperienza di conoscenza. Ognuno la intravedeva nei 

comportamenti, la vedeva o intuiva in ciò che la pedagogia sa 

benissimo: il fatto che la fratellanza universale, reale, esiste nell’ordine 

naturale delle cose prima ancora che nelle intenzioni. È dimostrato che 

non c’è traccia di razzismo tra bambini, i quali, se non vivono 

interferenze particolari nella propria infanzia, presteranno la mano a chi 

trovassero in difficoltà senza distinzione di etnia o d’altro tipo, o 

sceglieranno per istinto l’ordine al caos, o la lealtà nel gioco e il rispetto 

di regole comuni.  
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La morale come legge naturale affiorava nella vita collettiva, 

lampeggiava dietro le difficoltà della vita quotidiana e mostrava alla 

società reale la fisionomia possibile di una società migliore, coesa, e si 

sforzava di lanciare nel mondo una «pedagogia della sfida» per usare 

le parole di Goffredo Fofi. Legge naturale, che trovandosi nella 

profondità di ciò che ancora non conoscevamo, ci chiedeva di 

superare le apparenze; questo era il senso della collaborazione sociale: 

far affiorare dalle dinamiche complesse una regolamentazione che 

tenesse conto di codici non solo scritti ma anche comportamentali e 

simbolici, per il reale beneficio degli individui in equilibrio con il bene 

del gruppo.  

 

In quegli anni, affinché ci fosse solidarietà tra i cittadini, non c’era 

il bisogno che abbiamo oggi di introdurre quel prezioso strumento - 

prezioso perché compensativo - che è l’etica. Non c’era bisogno di 

etica perché il simile riconoscesse il simile. L’ambiente di lavoro era 

ancora un bene comune, come lo erano la strada, la piazza, la scuola, 

la catena di montaggio, il tempo libero. L’ambiente stesso e il 

paesaggio naturale fornivano uno specchio per poterci osservare 

dall’esterno e insieme agli altri (ed è ciò a cui bisogna tornare parlando 

oggi di ecologia). Quella italiana era sostanzialmente una società 

eggregorica: l’interesse personale non vinceva su quello del gruppo, 

ma anzi, il singolo riceveva per sé il beneficio che il gruppo sapeva 

creare e che poi ridivideva fra i partecipanti. Ciò che oggi concepiamo 

unicamente come dividendi societari, all’epoca sussisteva anche sul 

piano spirituale.  

Gli individui potevano confidare nel fatto che ogni attività 

avrebbe avuto un inizio, uno svolgimento, un fine preciso: un momento 

di condivisione dei risultati, materiali e spirituali, dove uno degli obiettivi 

primari da conseguire era proprio il riconoscersi vicendevole da parte 

dei partecipanti in ognuna e allo stesso tempo al di là della specifica 

attività quale che fosse la sua utilità pratica. Riteniamo che a un certo 

momento il volano di emergenze continue e conseguenti paure, la 

costruzione dell’incertezza sociale abbiano suscitato in molti animi la 

tentazione di abbreviare i percorsi, trovare scorciatoie; abbiano 

sviluppato un certo gusto per la separazione in luogo dell’unità, e alla 

fine abbiano installato e diffuso nella società l’idea che fosse meglio 

ricevere un uovo oggi che una gallina domani, che i sacrifici e 

l’impegno, lo studio e la preparazione non valessero lo sforzo. Diciamolo 

meglio: hanno suscitato l’idea che il sacrificio stesso non dovesse essere 

di questo mondo, che ogni tentativo di lungimiranza fosse una perdita 
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di tempo in un mondo dove la competizione è stata abbellita dal più 

plastico concetto di competitività, eleggendola a virtù e sdogando 

comportamenti fino a quel momento ritenuti insufficienti a giustificare 

qualsiasi mezzo nel perseguire un determinato obiettivo.  

Ebbene, non c’è pedagogia possibile, né educazione, senza il 

reale desiderio di votare le proprie energie al miglioramento collettivo.   

E se a un certo momento è stato necessario e giusto introdurre 

l’etica per circoscrivere e limitare i danni, oggi viene il dubbio che sia 

stato fatto talvolta sbrigativamente, cioè con la pretesa che l’etica si 

potesse fondare da sé, come una struttura architettonica autoportante 

e senza fondamenta, quando invece lo stato di diritto deve poterla 

sostenere sempre. Non si spiega, altrimenti, come mai la società 

attuale, della quale tutto si può dire tranne che non abbia l’etica tra i 

suoi argomenti più frequenti, non sia ancora riuscita a rendersi più 

solidale e fraterna, e anzi dell’etica ha acquisito talvolta i tratti di segno 

rovesciato, e stato di diritto e stato etico diventano due teste di un unico 

essere in conflitto con sé stesso.  

È fondamentale, allora, sviluppare l’etica sempre in relazione ai 

valori fondativi della nostra civiltà millenaria, che ha radici 

profondissime di cui la memoria sta perdendo la mappatura e che 

dobbiamo ritrovare. Ecco il ruolo fondamentale di un Ordine 

tradizionale come il nostro. Per farlo, occorre riprendere e non dare 

come definitivamente conosciuti il secolarismo e il suo corrispettivo nel 

Diritto, la laicità. Secolarismo e laicità che non significano ateismo 

istituzionalizzato, ma sguardo razionale e distaccato su tutte le nostre 

radici, nessuna esclusa, poiché spesso si trova in una la cura di cui 

un’altra necessita.  

 

La società liquida teorizzata da Zygmunt Bauman è a un passo dal 

divenire gassosa. Sta avvenendo un ulteriore passaggio di stato. 

Qualsiasi tensione, qualsiasi minimo attrito è sufficiente per incendiare 

gli animi. Gli individui paiono muoversi sempre più slegati gli uni dagli 

altri come particelle “libere” - ma libere da cosa? Verso dove? Si 

vedano i documenti della Federazione italiana sulla Libertà.  

Sono stati via via svuotati di significato tutti i luoghi e i momenti 

tradizionalmente prepositi a sviluppare contemporaneamente 

l’aggregazione, il confronto civile, il libero pensiero. È accaduto con i 

partiti politici, con i sindacati (che hanno subìto un indebolimento 

graduale dovuto, sostanzialmente, all’introduzione dei contratti atipici 

nel Lavoro e dunque perdendo il loro ruolo di garanzia e tutela dei 

lavoratori), è accaduto con la Scuola pubblica, di cui osserviamo da 

https://www.droit-humain.it/wp-content/uploads/2022/04/Laicita-o-Spiritualita-naturale.-Massoneria..pdf
https://www.droit-humain.it/documenti-e-contributi-sulla-massoneria/
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tempo il graduale livellamento delle competenze e dell’offerta 

didattica a favore di una sempre più costosa ed esclusiva Scuola 

privata. 

Forse la Massoneria è uno degli ultimi avamposti di quelle pratiche 

di confronto civile e non stupisce che la si attacchi per tentare di 

demolirla. Anche il pregiudizio nei suoi confronti è mutato, strutturandosi 

in una sistematica «antimassoneria», una subcultura vera e propria, con 

le sue scuole, i suoi insegnamenti, i suoi maestri, i suoi allievi, i suoi testi. 

Essendo oggi l’unità tra gli individui ciò che è a rischio, la Massoneria, 

che professa la Fratellanza è attaccata quale Unità reale di uomini e 

donne. Il fatto che essa non sia un’associazione fideistica poco importa 

all’opinione pubblica, perché considerarlo vorrebbe dire autosabotare 

l’eccitazione che l’attaccarla procura. La Massoneria è invece quanto 

di più degno ci sia della consapevolezza di quegli uomini e quelle 

donne del bisogno sacro di stare insieme. Anzi, più si tenterà di togliere 

terreno all’aggregazione, più ci si dovrà aspettare che la Massoneria si 

consolidi. Che piaccia o meno ai suoi detrattori, finché c’è democrazia 

ci sarà Massoneria quale fenomeno associativo regolato dal diritto, e 

per questo è anche vero il contrario, finché ci sarà Massoneria ci sarà 

Democrazia. Ne consegue che se l’antimassoneria fosse misurabile, 

sarebbe il criterio perfetto per valutare il pericolo di derive 

antidemocratiche nel Paese.  

 

Abbiamo scritto che la Massoneria è uno degli ultimi avamposti 

dell’aggregazione finalizzata a una sempre più completa 

consapevolezza dell’individuo. Si dirà che l’associazionismo in Italia è 

invece fiorente. È certamente vero, ed è spesso materia di lavoro per il 

legislatore2. Vediamo meglio, allora, cosa intendiamo dire.  

 

Sappiamo quanto sia fondamentale il contributo delle 

associazioni nel nostro Paese, il ruolo cruciale del volontariato, delle 

ONLUS in campo sanitario e medico, delle ONG (per lo più internazionali 

ma operanti in ciascun Paese e anche in Italia), e non dimentichiamo 

le forme associative nel lavoro, dalle cooperative alle società di mutuo 

soccorso agli albi professionali. Allo stesso tempo hanno un ruolo 

determinante le numerose associazioni culturali in senso stretto, con la 

loro preziosa produzione di testi (scritti e non solo), che sono opere e 

tessuto di una società. In generale, è sotto gli occhi di tutti la 

fondamentale funzione del Terzo Settore nel suo insieme, che è anzi 
                                                
2 Basti pensare alla riforma del Terzo Settore, portata avanti dal Parlamento italiano 

in questi ultimi anni. 
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crescente nel tempo e nella cui regolamentazione giuridica rientra, per 

altro, anche la Massoneria per diverse sue sottostrutture e attività.  

Ora, tutte le forme di aggregazione menzionate possono 

strutturarsi secondo due vie principali, chiaramente a volte una sfuma 

nell’altra: una per valori condivisi e pratiche - ad esempio il femminismo, 

al di là delle specifiche formazioni - oppure per valori e finalità 

programmatiche - ad esempio i club service, come Soroptimist, Lion 

Club, Rotary, ma anche quelle assistenziali nel campo della medicina o 

dell’assistenza sanitaria.  

La Massoneria è una forma associativa che si fonda tanto sui valori 

e le pratiche quanto sulle finalità, e non solo: è l’unica ad integrare 

queste con l’adozione di un metodo e di un linguaggio propri, il che ne 

fa una tra le più complete. Se concepiamo gli ambiti di vita e di lavoro 

come piani geometrici, la forma della Massoneria è perfettamente 

sferica e li ingloba tutti. In ultimo, è la sola che trattiene lungo tutti gli 

strati della sua struttura la dimensione pedagogica in senso stretto e che 

oggi abbiamo osservato.  

 

Le somiglianze tra il concetto stesso di “patto” che abbiamo visto 

trattando quello sociale e le caratteristiche della Massoneria, e nello 

specifico, la Massoneria del Droit Humain sono tali che prendere in 

considerazione di interpellare la Massoneria nelle questioni di pubblica 

utilità appare ovvio. In Paesi come la Francia una Commissione 

parlamentare permanente adempie al dovere di ascoltare le 

organizzazioni filosofiche, fosse solo perché parlano in rappresentanza 

di una “minoranza larga” della popolazione. In quel Paese fanno 

rientrare tra quelle organizzazioni tutti gli Ordini e le Obbedienze 

massonici e quelle del Libero Pensiero. Aggregazioni adogmatiche da 

ascoltare in quanto tali, parallelamente all’ascolto che giustamente si 

fa di quelle religiose perché tanto le une quanto le altre sono 

manifestazioni di sensibilità che esistono già nella realtà di fatto, con i 

loro bisogni, necessità, desideri, proposte fattive per una società 

migliore. Per una tale semplice operazione di giustizia e di cultura di una 

nazione occorre però tornare a quanto dicevamo del secolarismo e 

della laicità, osservarli nella giusta ottica, il che necessita dello spogliarsi 

di preconcetti e pregiudizi che non fanno onore a nessuna istituzione di 

uno Stato che dice di essere libero e sovrano. Le istituzioni, vale a dire 

gli uomini e le donne che vi lavorano, devono cioè comportarsi per 

prime secondo valori e principi che sono a tutti richiesti.  
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Limitandoci alle istanze più urgenti ed evitare di portarci su 

considerazioni che rischiano di essere troppo generiche e astratte, 

diremo che un nuovo patto sociale deve valorizzare lo studio e la 

preparazione di ciascuno, rifondare l’idea che il sacrificio e lo sforzo 

sono necessari per la costruzione e la conservazione del bene comune 

così come del benessere individuale. Uno Stato deve valorizzare la 

Ricerca e metterla in contatto con la realtà pratica della vita collettiva. 

Deve collegare l’Università con la Scuola dell’obbligo, la prima come 

seme, la seconda come frutto di un unico albero della vita collettiva, e 

lo stesso si può dire per altri ambiti e discipline. Curiosamente, proprio le 

cattedre universitarie di Pedagogia sono tra le meno ascoltate nel 

miglioramento della Scuola dell’obbligo. Ancora nell’istruzione, 

adoperarsi perché davvero le strategie pedagogiche analizzate nelle 

prime due parti di questo documento vengano realizzate in ogni istituto, 

in ogni area geografica dell’Italia, con maggiore attenzione 

all’inclusione degli studenti con disabilità.  

 

In ambito economico lo Stato deve poter adottare misure 

compensative della speculazione finanziaria e delle tendenze 

neoliberiste - se queste dovessero ancora rappresentare nel prossimo 

futuro la preferenza degli individui produttivi. Lo Stato può e dovrebbe 

farlo, sia chiaro, senza bisogno di identificarsi con ideologie particolari. 

Chiederemmo la stessa cosa se le tendenze fossero all’opposto. 

Chiediamo, vale a dire, la saggezza della compensazione in quanto 

tale, senza la quale non c’è neppure ragione che uno Stato esista.  

 

In ambito lavorativo, tale compensazione deve potersi riflettere sui 

contratti per mettere un freno all’impossibile normalizzazione dei 

contratti atipici (impossibile per definizione) che in quanto tali non 

possono che degenerare all’infinito portandosi dietro la diminuzione 

della dignità della persona sostituendola con nuove forme di schiavitù. 

 

Nell’ambito della giustizia sociale in via diretta, due aree di lavoro 

che indichiamo come particolarmente urgenti sono l’abbattimento 

delle barriere architettoniche, ancora troppo presenti, per la reale e 

definitiva inclusione delle persone con disabilità, e il miglioramento delle 

condizioni di vita nelle carceri. Alla data in cui scriviamo, dicembre 

2022, sono stati 82 i suicidi solo quest’anno. Occorre riconsegnare alla 

percezione e al sentimento collettivo il fatto che le case circondariali 

appartengono a tutti, sono parte del bene comune e non quel luogo 

di confinamento psichico in cui si sono trasformate nel tempo. Uomini e 

https://www.droit-humain.it/wp-content/uploads/2020/12/La-Massoneria-il-lavoro-e-i-nuovi-schiavi.pdf
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donne ben lontani dall’essere riabilitati, cioè riconsegnati alla società 

migliori di quando vi sono entrati. Il mancato rispetto dei diritti umani 

nelle carceri italiane è inammissibile. Una riforma delle carceri è tanto 

necessaria che la sua portata, misurata sullo stato di abbandono 

attuale, deve avere la stessa ampiezza di liberazione e progresso che 

ebbe la legge Basaglia per gli istituti di igiene mentale. Anche qui, l’idea 

di perfezionamento dell’essere umano che la Massoneria promuove è 

forse bene che venga studiato da vicino, interpellata, per cooperare a 

vantaggio di tutti.    
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CONCLUSIONI 

 

 

La Massoneria, che è tradizionale ma non tradizionalista, 

progressiva nella ricerca della conoscenza e progressista, cioè a dire 

moderata e compassata nell’instaurazione dei suoi valori, ha saputo 

individuare un equilibrio tra le diverse individualità che la compongono 

e le diverse modalità di insegnamento/apprendimento.  

 

In particolare ciò è stato possibile grazie a LE DROIT HUMAIN, la sua 

Mixité, cioè l’unità nella diversità dei suoi iscritti e con una insuperata 

capacità di trasferire sul piano pratico, concreto, i valori che dimostra 

di avere e di voler promuovere.  

Una Massoneria i cui membri non si limitano a “sgrossare la propria 

pietra grezza” ma ne fanno pietra angolare da inserire nel mondo, nella 

costruzione di una società più coesa, più libera e fraterna, nella piena 

realizzazione dell’approccio human-centered promosso dalle Nazioni 

Unite e dall’Unione Europea (Agenda 2030) in fatto di inclusione e 

valorizzazione dell’esperienza umana. Inclusione e valorizzazione di cui 

il Droit Humain ha avuto una visione chiara già nel 1893.  

 

La Massoneria non è un mondo a sé stante chiuso nelle sue Logge: 

è nel mondo reale, consapevole ed operosa per il benessere della 

società. 

 

L’Umanità non può fare a meno del simbolico e del Rito, in linea 

con la verità evolutiva dell’essere umano e delle sue tradizioni, finanche 

le più ancestrali: la Massoneria le tramanda, pratica, protegge. 

 

Scienza e umanesimo devono essere ricomposti: la 

parcellizzazione e miniaturizzazione dei saperi ci ha tolto la visione 

d’insieme dell’Uomo, della collettività, della Natura.  

 

Abbiamo visto la scientificità del metodo massonico, del tutto 

coerente con le più avanzate ricerche e come le intuizioni della 

Massoneria fossero sorprendentemente visionarie per il secolo in cui 

furono codificate, ma abbiamo visto anche come, ciò nonostante, non 

si sia accontentata di quella prima ondata di consapevolezza ma 

abbia rifondato sé stessa modificandosi dall’interno attraverso le nuove 

idee apportate dal Droit Humain.  
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Abbiamo cioè dimostrato che la Massoneria, al pari di qualsiasi 

altro gruppo umano, può pensare di migliorare il mondo solo se è in 

grado di migliorare sé stessa, di rigenerarsi, ma diversamente da 

qualsiasi altro gruppo umano essa sola possiede pratiche, finalità, 

modalità, linguaggi e metodo propri per configurarsi quale “collettività 

educante”.  

  

Abbiamo visto, soprattutto, come la prassi della pedagogia sia 

una delle più importanti per armonizzare individuo e società. La 

Massoneria del Terzo millennio non prescinderà dal suo metodo, e 

continuerà a studiare le opere e il pensiero dei fondatori e degli 

aderenti al Droit Humain nei suoi primi 130 anni di azione.  

 

Avendo illustrato tutti i canali metacognitivi con cui il metodo 

massonico del Droit Humain si apre alla specificità della persona e 

quindi alla sua unicità, abbiamo in conseguenza rilanciato la 

responsabilità che sentiamo di avere nel mondo e di cui siamo sempre 

più consapevoli. 

 

L’inclusione è nel 2022 una declinazione della Fratellanza 

universale, è il legame tra la morale naturale e il lavoro razionale e 

pacifico che ogni uomo e ogni donna liberi portano avanti per 

estendere la libertà a noi e agli altri. Per “portare fuori l’opera 

cominciata nel Tempio”, per portare nella civiltà l’opera cominciata 

dalla Natura. 
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